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EMITTENZA TELEVISIVA

Ben venga
la nuova rete Rai

nazionale e territoriale
PIERO BADALONI

PRESIDENTE REGIONE LAZIO

UN’IMMAGINE DA... LA POLEMICA

Considerazioni
inattuali

sui giudizi divini
UGO LEONZIO

P RIMA UN breve ma chia-
rissimo annuncio del di-
rettore generale della Rai
Franco Iseppi poi una

inedita «conferenza di produ-
zione» del Tg3 confermano
una notizia che consideriamo
di grande importanza nel qua-
dro confuso e spesso indecifra-
bile dell’emittenza radiotelevi-
siva in Italia.

Al più presto, possibilmente
anticipando il termine fissato
dalla legge alla fine di aprile
’98, la Rai varerà la nuova rete
senza pubblicità; morirà cioè la
vecchia Rai3 e nascerà una rete
con finalità non commerciali e
quindi una rete, finalmente, di
servizio pubblico. Si tratterà di
una società «no profit» e cioè
con l’obbligo di investimento
dei profitti legata alla holding
Rai ma aperta alle istituzioni
territoriali, culturali ed econo-
miche. Sarà una rete nazionale
con ampi spazi dedicati al ter-
ritorio.

Qualche brevissima osserva-
zione. Innanzitutto la soddisfa-
zione piena per la decisione
della Rai di anticipare i termini
di legge svincolando la novità
da quella «simmetria» fra pub-
blico e privato mai sancita da
nessun intervento legislativo o
della Corte Costituzionale, ma
sempre sottintesa nelle lun-
ghe, estenuanti trattative dei
politici con la Fininvest. Dicia-
mo orgogliosamente di consi-
derare, con la Rai, la nuova re-
te come una grande sfida cul-
turale e non, invece, come un
ennesimo prezzo pagato all’in-
vadenza del privato. Due ag-
gettivi che ricorrono nelle di-
chiarazioni del direttore gene-
rale e che sintetizzano le carat-
teristiche della nuova rete ci
trovano d’accordo: nazionale e
territoriale.

Nazionale perché noi pen-
siamo che vada superata, in
modo finalmente definitivo, la
separatezza assurda tra politi-
ca, cultura, società locali e na-
zionali. Separatezza nata in Rai
per esclusiva comodità di lot-
tizzazione e oggi disperata-
mente difesa da un mondo po-
litico e giornalistico per il quale
il «nuovo» finisce sempre con
la difesa corporativa di posizio-
ni acquisite in tempi, appunto,
di lottizzazione da tutti esecrati
ma, purtroppo, da molti rim-
pianti.

D’altronde, come lucida-
mente indica Franco Iseppi,
l’unica vera «novità» del nostro
paese sta proprio nel processo
di decentramento, di cambia-
mento e di rinnovamento che
coincide con il processo di av-
vicinamento al federalismo. E
così osiamo pronunciarla que-
sta parola esecrata da tutte le
burocrazie, da tutti i gruppi di
pressione, da tutte le congre-
ghe del potere centralista.
Tanto che le stesse dichiarazio-

ni che annunciano queste no-
vità, ma soprattutto le com-
mentano, mettono le mani
avanti: non sarà una rete fede-
ralista, non si rinuncerà mai al-
la divisione rigida tra serie A
(Roma, i partiti, il Parlamento)
e serie B (Regioni, Comuni, Ca-
mere di commercio, Universi-
tà). Tanto più che finora le Re-
gioni (e per loro proprio io in
qualità di responsabile dell’a-
rea della comunicazione) han-
no portato avanti «un proget-
to di egemonia nella gestione
e nelle scelte editoriali di una
rete federata».

Dico allora che le Regioni
hanno faticosamente premuto
fino in fondo sull’acceleratore
per cercare di mettere in moto
una macchina ferma da venti
anni. Non è vero come ha
scritto qualcuno che il proget-
to elaborato da noi è stato
sconfitto, anzi... E quanto alla
pretesa di gestire la nuova re-
te, forse i commentatori televi-
sivi non si sono accorti che le
Regioni, e la mia per prima,
stanno consegnando ai Comu-
ni le deleghe per la gestione
diretta dei fondi economici ri-
servandosi quei compiti legi-
slativi e di programmazione
che dovrebbero essere il loro
scopo primario e quindi non
hanno certo né voglia né pos-
sibilità di occuparsi della ge-
stione di una rete televisiva.

E il discorso si lega al secon-
do aggettivo e cioè «territoria-
le» e non regionale, il che si-
gnifica che la nuova rete non si
adeguerà sui confini geografici
ma, supererà, come anche noi
siamo impegnati a fare, le vec-
chie e inutili polemiche sulle
competenze e si aprirà alla
sperimentazione di aggrega-
zioni pluriregionali e di diffu-
sione nelle grandi aree metro-
politane, sperimentando nuo-
ve tecnologie e nuovi linguag-
gi. Questo sottintende l’orga-
nizzazione di nuovi rapporti,
nuove alleanze che consenta-
no alla rete di avere radici forti
nel territorio e intelligenza del
nuovo che in periferia (ma per
la vecchia mentalità periferia
sono anche Milano, o Napoli o
Torino) sta crescendo.

I NQUESTOCAMPOleRegionie
leAutonomiepossonoevoglio-
no svolgere un ruolo molto più
importantediquellodi imporre

nuovi direttori il che, in fondo, è
preoccupazione prevalente di
quanti, già oggi, banalizzano la
straordinaria novità del progetto
già anticipando un nuovo organi-
gramma!

Concludendo non possiamo che
augurare alla Rai, e per essa al Suo
direttorediportareavanti ilproget-
to, salvaguardandone la «novità» e
cioè il rapporto reale con quanto di
nuovo, nonostante tutto, sta avve-
nendoinquestopaese.

D ICE IL rabbino: «Voglio andare a vedere Lowy, il
grande mistico dell’altro villaggio, non per stu-
diare con lui la Torah o i libri segreti, ma per ve-
dere come si allaccia le scarpe di feltro».

È strano evocare una storiella ebraica (raccontata da
Buber) per introdurre ai modi con cui la Chiesa cattolica
intende entrare nel nuovo millennio a cavallo del New
Age. Ma un motivo c’è ed è legato proprio al modo in
cui l’Altissimo si allaccia le scarpe. E a come se le slaccia.

Ora immaginate l’Eremo delle Carceri. Il luogo più
santo di Assisi, il più misterioso. Qui, sulle balze della
montagna, affacciate sull’orrido, ci sono le prime grotte
dove San Francesco e i suoi monacelli hanno pregato e
meditato e avuto visioni. Qui, inevitabilmente, ha lascia-
to traccia anche il Demonio, sempre così avido di santi-
tà, con l’impronta del suo zoccolo impressa nella roccia.
Sono i giorni del terremoto, delle distruzioni, dei morti
nei luoghi sacri ai fedeli di tutto il mondo.

È notte. Nel romitorio un gruppo di frati francescani si
interroga. Perché proprio qui, perché proprio a noi que-
sta sciagura? Perché due confratelli morti dentro la chie-
sa? È una punizione divina? E di cosa ci punisce il Signo-
re? «Dobbiamo praticare la virtù, non possederla» mor-
mora qualcuno citando Meister Eckhart. La conclusione
è una sola. Troppo consumismo, troppa condiscendenza
ai richiami dei demoni. I monaci di San Francesco devo-
no tornare alla semplicità, alla povertà, alla carità delle
loro origini. È questo il chiaro messaggio che ci ha man-
dato il Signore, concordano i monaci scendendo dal ro-
mitorio per comunicare a tutti il loro pensiero. E certo la
concomitanza del terremoto con il «Religious Rock» e il
«Religious Rap» dei giorni scorsi è inquietante soprattut-
to per la quantità di anatemi lanciati da truppe d’assalto
di scrittori e critici letterari non nuovi a moti d’orgoglio
in occasione di sagre, rassegne e festival.

A parte un provvidenziale ritorno ai valori della super-
stizione offerto da Jacques Le Goff e altri ricercatori fran-
cesi, che potrebbe introdurre a qualche seminario sui
rapporti tra «musica profana e punizione divina», l’inter-
pretazione dei significati relativi ai disastri potrebbe por-
tare a risultati quanto meno discutibili. Ad esempio, il ro-
go della Fenice di Venezia o del Petruzzelli di Bari indi-
cherebbe non tanto incuria o mafia ma una necessità di
moralizzare l’ambiente della lirica o l’esigenza di porre
fine alle esibizioni dei Tre Tenori del Secolo, Pavarotti,
Carreras, Domingo? O potremmo vedere illustri vulca-
nologi come Aroun Tazieff trasformarsi in teologi ed in-
terpretare disastri ed eruzioni in chiave mistica e non
con il fatto che la terra, Gaia come la chiamano i teosofi,
è un organismo vivo e reticente ad essere inquinato e di-
strutto?

Per tornare alla loro vocazione profonda, la carità, l’e-
lemosina e la povertà è necessario leggere nell’imper-
manenza naturale di tutte le cose un monito dell’Altissi-
mo o non è più semplice trovarlo in se stessi, nell’amore
che si deve a qualsiasi creatura? E non c’è nessun monito
per la strage di vitelli, di polli e di maiali che pure sono
creature di Dio e che invece imbandiscono le tavole con-
ventuali? Di questo passo, dovremmo interpretare le
malattie come segni divini? E da qui, non è facile appro-
dare sulle spiagge degli autodafè o dei Giudizi di Dio?
Tutto quello che ambisce a rinnovarsi, in questo fine mil-
lennio, diventa inesorabilmente vecchio e vecchie era-
no, ovviamente, le rock-star del concerto papale, vec-
chissimi i moniti divini, penosa l’immagine dell’Altissi-
mo. Dice il rabbino: «Voglio andare a vedere Lowy, il
mistico dell’altro villaggio, non per studiare con lui la To-
rah ma per vedere come si allaccia le scarpe». Già, come
se le allaccia?

C’è un romanzo «Adriano VII» del grande e dimenti-
cato scrittore inglese Frederick Rolfe. Li si racconta come
il papa Adriano VII venga assassinato per aver deciso di
donare ai poveri tutte le ricchezze e i tesori del Vaticano.
Così l’Altissimo allaccia le sue scarpe di feltro. E così se le
slaccia.

Dmitry Lovetsky/Ap

SAN PIETROBURGO (Russia). Appartenenti a gruppi oltranzisti,mentre attraversano laProspettiva Nevskij, porta-
noritrattidi alcunedelle vittimedegli scontri tra il governo del presidenteBoris Eltsin e la fazione parlamentare
nell’ottobre del 1993. Circa duemila manifestanti hanno marciato insilenzioper il centro dellacittà per ricordare
il quarto anniversario della sanguinosa resadei conti.

Errata corrige
Per un errore contenuto nell’occhiello della titolazione del-

l’articolo di Erri De Luca pubblicato nella prima pagina di ieri
l’espressione «gli abitanti di Sarajevo» è stata sostituitadal ter-
mine«iSerbi».Cosìè statoalteratoil sensodella fraseesièresa
difficilepercertiversilacomprensionedituttoiltitolo.
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 12 21 L’Aquila 8 18......................................... ..........................................
Verona 13 22 Roma Ciamp. 16 25......................................... ..........................................
Trieste 16 20 Roma Fiumic. 16 25......................................... ..........................................
Venezia 13 20 Campobasso 11 18......................................... ..........................................
Milano 15 24 Bari 12 20......................................... ..........................................
Torino 15 21 Napoli 18 27......................................... ..........................................
Cuneo 12 15 Potenza np np......................................... ..........................................
Genova 19 24 S. M. Leuca 15 20......................................... ..........................................
Bologna 12 23 Reggio C. 20 25......................................... ..........................................
Firenze 14 28 Messina 21 24......................................... ..........................................
Pisa 14 26 Palermo 21 25......................................... ..........................................
Ancona 12 23 Catania 19 24......................................... ..........................................
Perugia 11 24 Alghero 17 26......................................... ..........................................
Pescara 11 24 Cagliari 18 26......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 12 17 Londra 10 19......................................... ..........................................
Atene 18 26 Madrid 14 30......................................... ..........................................
Berlino 10 13 Mosca 4 5......................................... ..........................................
Bruxelles 9 17 Nizza 17 26......................................... ..........................................
Copenaghen 11 19 Parigi 10 19......................................... ..........................................
Ginevra 7 21 Stoccolma 5 11......................................... ..........................................
Helsinki -2 8 Varsavia 7 13......................................... ..........................................
Lisbona 19 30 Vienna 8 15......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: sull’Italia è presente un’area di alta
pressione che determina condizioni di tempo stabi-
le. Un lieve flusso di correnti umide interessa anco-
ra marginalmente i versanti ionici della Sicilia e
dalla Calabria.

TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni cielo general-
mente sereno o poco nuvoloso. Dal tardo pomerig-
gio si prevedono degli addensamenti alti e stratifor-
mi sulla Sardegna e sulla Sicilia occidentale. Dalla
nottata nubi in aumento sulla Liguria, sul Piemonte
e sulla Valle d’Aosta. Nebbie mattutine sulla pianu-
ra padana.

TEMPERATURA: senza variazioni di rilievo, su valo-
ri superiori alla media del periodo.

VENTI: in lieve aumento venti: deboli da sud con rin-
forzi da scirocco sulle due isole maggiori.

MARI: poco mossi con moto ondoso in aumento sul-
lo stretto di Sicilia e sul canale di Sardegna.
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La storia di una casa editrice diventata un colosso nelle parole di Sergio Bonelli, oggi al timone dell’azienda

«Io, il generale Custer del fumetto»
Bonelli, un impero nato in famiglia
Dagli inizi in un piccolo appartamento-ufficio dove il padre Gian Luigi scriveva soggetti per le «strisce» a una fetta di merca-
to che sta dietro solo alla Disney. I protagonisti di questo fenomeno? Tex Willer, Martin Mystère e Dylan Dog.

«Querelle» argentina

Borges
è l’autore
segreto
d’un giallo?

«Bonelliana, cinquant’anni
di storia del fumetto
italiano» è il titolo della
grande mostra che si
inaugura oggi a Padova
(rimarrà aperta fino al 19
ottobre).
L’omaggio alla casa
editrice Bonelli segna
anche il debutto di
«Padova Fumetto», la
rassegna internazionale
del fumetto e delle
comunicazioni visive,
organizzata
dall’assessorato alla
Cultura di Padova e dal
Circolo Amici del Fumetto
guidato da Silvano
Mezzavilla che per
vent’anni aveva
organizzato la prestigiosa
rassegna di «Treviso
Comics». La nascita di Tex,
di Mister No, di Dylan Dog,
e di tutti gli altri eroi
bonelliani sarà raccontata
attraverso disegni
originali, albi e
pubblicazioni. Sedi delle
varie sezioni della mostra
alcuni dei più noti palazzi
storici della città, a
cominciare dal restaurato
Caffè Pedrocchi. Le
giornate clou di «Padova
Fumetto» saranno il 10, 11
e 12 ottobre con la mostra
mercato delle novità
editoriali e del fumetto di
antiquariato (presso il
padiglione 15 dell’Ente
Fiere), con un convegno
organizzato dall’università
di Padova sul «fenomeno
Bonelli» e con
l’assegnazione dei premi
intitolati al Signor
Bonaventura.
Ma la storia della casa
editrice si può leggere
anche attraverso i suoi
nomi. Bonelli, infatti, non è
sempre stata Bonelli. Agli
inizi le edizioni si
chiamavano Audace (1941-
1949) per trasformarsi poi
in Araldo (1960-1968). Dal
1969 e fino al 1974 il nuovo
nome è una sigla, Cepim,
mentre nel 1975
diventeranno edizioni
Altamira. Ancora una sigla,
quella della Daim Press
(1980-1986) a cui si
affiancheranno nel 1982 le
edizioni dell’Isola trovata.
Nel 1983 nascono le
edizioni Nemo, mentre dal
1984 al 1986 è la volta della
fusione tra i archi Bonelli-
Daraud. E infine, nel 1986
nasce la Sergio Bonelli
Editore.

Da oggi
a Padova
i suoi eroi
in mostra

È una storia italiana, una delle tante
cheattraversanolaguerraeidecenni.
Èlastoriadiunafamiglia,checrescee
passa«dal tramallaLambrettaedalla
Lambretta alla Cinquecento». Una
famiglia che, sogni, speranze e av-
venture non si limita a viverli, ma li
produce e riproduce in migliaia e poi
milioni di copie. Eccola la famiglia
Bonelli, premiata ditta di fumetti.
GianLuigi, ilpadre,classe1908,crea-
tore assieme ad Aurelio Galleppini di
Tex; Tea, la madre, sposa, mamma e
poi direttrice e amministratrice della
ditta nell’immediato dopoguerra; e
Sergio, il figlio cheprende inmanole
redini dell’editrice nel 1957 e la tra-
sformerànellaSergioBonelliEditore:
un colosso che sta dietro solo alla Di-
sney,cheoccupail35%delmercatoa
fumetti, vende oltre 1milioneemez-
zo di albi mensili, ha una quarantina
di dipendenti equasiduecentocolla-
boratori (sceneggiatori edisegnatori)
sparsiintuttaItalia.

«Quando la racconto, la storia del-
la mia famiglia - dice Sergio Bonelli -
si stupisconosempreunpo’.Chinon
laconoscepensamagaricheiosiana-
to inungrandepalazzoconunabella
scalinata, stanze, corridoi e in fondo
unagrandescrivaniaconmedietro».

Einvece,comeèandata?
«Èandatachesivivevainunapic-

cola casa che faceva anche da uffi-
cio. Miopadre,nel1939,eraunbra-
vo sceneggiatore che lavorava per
giornali come“IlVittorioso”,“Jum-
bo”, “Primarosa”, “Rin Tin Tin”,
”L’Audace”chefacevanocapoall’e-
ditoreVecchi.Eraunpo‘factotume
un po‘ talent-scout, portava dise-
gnatori, scriveva soggetti. Era paga-
to quattro soldi, e per tirare avanti
lavoravacomeunmatto: facevatra-
duzioni, scriveva dispense e feuil-
lettonsottopseudonimo».

Nel 1941, suo padre, Gian Luigi
Bonelli rilevòdaLotarioVecchila
vecchia testata de «L’Audace». Fu
unasvolta?

«Si, fu una svolta. Innanzitutto
sul piano editoriale perché mio pa-
dre trasformò la testata da giornale-
contenitore di storie a fumetti di
unapaginaciascunainquellochesi
chiamava allora albo-giornale con
un’unica storia di 16 pagine. Erano
quasi tutte scritte da lui, con perso-
naggicomeFurio,unpugile spacca-
tutto, castigamatti di potenti epoli-
ticanti, un tipo alla Dick Fulmine,
come piaceva a mio padre e anche
un po‘ come piaceva agli italiani fa-
scisti di allora. Mio padre era così,
ma era spiritoso, scanzonato e so-
stanzialmente apolitico. Ma fu una
svolta anche sul piano personale.
Nella nostra casa vedevo passare di-
segnatori di prestigio come Caprio-
li, Cossio, Paparella, editori come
Vecchi, Casarotti, Caregaro. Tutti
uomini che si erano fatti da sé, tutti
artigiani e tutti amici. Avevo una
decina d’anni, allora, e ho comin-
ciato a respirare l’atmosfera dell’av-
ventura. Ero sempre in mezzo a li-
bri, giornali, e se mio padre mi por-
tava al cinema ero sicuro che sce-
glievafilmavventurosi».

Nel 1943, dopo l’armistizio, pa-
pà Bonelli si rifugiò in Svizzera.
Lei restò solo con sua madre Tea.
Comehavissutoquelperiodo?

«Eravamo sfollati in un paesino
in fondo ad una valle della Liguria.
Il sentore della guerra l’hoavvertito
dalle formazioni partigiane, le bri-
gate garibaldine, che giravano lì in-
torno. Mio padre era lontano e così
miabituaiunpo‘allasuamancanza
e a vivere solocon mia madre.Forse
questo mi ha aiutato a non soffrire
troppo quando, alla fine della guer-
ra,imieigenitorisisepararono».

Il dopoguerra coincide con
un’altra svolta per la ditta Bonel-
li. Suo padre, si separa da sua ma-
dre,malecede laconduzionedel-
lacasaeditrice.

«Quando tornò dalla Svizzera,
l’attività editoriale era ferma, le ti-
pografie quasi tutte da ricostruire, e
lui che non è mai stato uno spirito
manageriale, inquelmomentopre-
ferì limitarsi a scrivere e a fare il bat-
titore libero, senza responsabilità di
gestione. Forse pesò anche la sepa-
razioneeilfattochenonavevadeci-
sodoveabitare,stavaunpo‘aGeno-
va e un po‘ a Milano, forse attraver-
sava una crisi identità, ma per certo
sapevacheilsuomondoerascrivere
fumetti».

SuamadreTeasirivelòunabra-
vamanager?

«Mia madre era una casalinga-
sprintchenonavrebbemaidistinto
un disegno dall’altro. Si trovò con
parecchio materiale già pronto, ro-
badegli anni della guerra su cui pra-
ticamentenonc’eradirittod’autore
ecominciòametterloingiro.Maga-
ri erano anche cose già viste,ma nel
dopoguerra c’era un pubblico nuo-
vo che non vedeva fumetti da anni.
Le tirature erano limitate e non ci
volevano troppi soldi; così con
qualche cambiale e una saggia am-
ministrazione, ad ogni numero
guadagnava qualche briciola e le
metteva insieme: un lavoro da for-
michina. Mio padre, che in un pri-
mo tempo lavorava per altri, venne
da noi. Era inevitabile, perché lui
era il migliore sulla piazza. Ma restò
uncollaboratorechenoninterveni-
vapiùdi tanto:eraunuomodacasi-
nò, uno di quelli che buttano la “fi-
che” e stanno a vedere come va a fi-
nire».

E il giovane Sergio inquegli an-
nichecosafa?

«Prima stavo in collegio e qual-
che problema ce l’avevo. Soprattut-
to per il fatto che uno con il padre e
la madre che facevano fumetti non
erabenvistodaipreti.Poinel‘48na-

sce Tex e da lì a poco cambiamo an-
che casa. Finalmente una casa più
grande, al punto che ospitavamo
Galleppini (il disegnatore di Tex,
ndr) che non sapeva dove andare a
dormire. Vado ancora al liceo a Mi-
lano,macomincioancheadareuna
mano. Faccio unpo‘di tutto:vadoa
ritirare i disegni, li rifinisco, scrivo
piccole cose, lettere di risposta, fac-
ciosuegiùdalmagazzino-cantina».

Dunque, Tex e dunque il suc-
cessochelanceràlacasaeditrice?

«Nondasubito.All’iniziosistam-
pavano 20-25mila copie e ne torna-
vano almeno 5mila. Tex restava in-
dietro rispetto a concorrenti famosi
come “Capitan Miki”, “il Grande
Blek”, “Piccolo Sceriffo”. L’esplo-
sionearriverànel ‘57-’58conilcam-
biodi formato,daalbettoastrisciaa
quaderno. Ma il conseguente au-
mento di pagine m’impose una
scelta difficile: passare da un unico
disegnatore, Galleppini, che era
moltoamato, a più disegnatori.An-
dòbenee, in fondo,facemmopersi-
no un’opera di educazione grafica
abituando il lettore ad unapluralità
distili».

Facciamo un salto e arriviamo
al secondo passaggio di timone
delladittaBonelli:dasuamadrea
lei.

«Lecosecominciavanoadandare
meglio e avevamo preso persino un
piccolo ufficio esterno alla nostra
casa (la storica sede di via Ferruccio,
ndr): così eravamo sicuri che nessu-
no sarebbe venuto a portarci dise-
gni in cucina, mentre mangiava-
mo. Eravamo in tre: io, mia madre
ed una ragazzina, Maria Baitelli che
ancora oggi è la mia stretta collabo-
ratrice. Mia madre sente che di sog-
getti e disegni ne capisco più di lei e
mi cede volentieri il timone per la
parte redazionale, tenendo per sé
quellaamministrativa».

La storia successiva è quella di
una crescita costante e, a partire
dagli anni Settanta, quella della
nascitadiunaseriedinuovetesta-
te che affiancano Tex. Un conti-
nuoaggiornamentodi temieper-
sonaggi. Sta qui il segreto della
longevitàeditoriale?».

«Penso di sì, anche se i progetti di
oggi son quelli avviati anni fa. Ogni
volta che usciamo con un nuovo
personaggio, ci pensiamo bene pri-
ma, lo studiamo a lungo, lo cocco-
liamo. Chissà, forse il segreto sta
proprioinquestalentezza».

Ma come, la lentezza non è pe-
nalizzata da un mercato che si di-
cefrenetico?

«Certo, il ritmolentounpo‘cipe-
nalizzaeunpo‘ci favorisce.Funzio-
na perché dà lavoro e speranze, è
una dimostrazione di fiducia. Io
non so mai se una testata pensata
due anni prima funzionerà due an-
ni dopo, ma intanto dò fiducia agli
autori».

Sergio Bonelliha mai pensatoa
lasciare il passo, alla sua succes-
sione?

«Devo dire che vivo abbastanza
male questo momento, anche per-
ché, pur avendo conservato una di-
mensione artigianale, i rapporti
non sono più quelli di qualche an-
no fa. Una volta, scherzando, dissi
chemisentivounaspeciedigenera-
leCusterdelfumetto.Edunpo‘ève-
ro, soprattutto oggi che il fumetto
non se la passa così bene. Ma sono
un po‘ stanco e vorrei sapere che
non rappresento l’ultima spiaggia
permoltiautori.Hosemprecreduto
che le decisioni drastiche, come un
ridimensionamento aziendale o la-
sciare il passo, mi sarebbero state
imposte dall’esterno, dal mercato.
Come una dozzina d’anni fa, quan-
do il momento era molto pesante
per tutti noi editori di fumetti. Ma
poi, l’uscita e il successo clamoroso
di“DylanDog”mihannoobbligato
adassumere».

Insomma, Sergio Bonelli con-
dannatoalsuccesso.Eilfuturo?

«Il futuro per ora sono due nuove
serie che usciranno tra un anno e
mezzo: la prima si chiamerà “Giu-
lia”, avrà per protagonista una cri-
minologaesarà scrittadaGiancarlo
Berardi, uno degli autoridi Ken Par-
ker; la seconda sarà un fantasy alla
”Mad Max” e sarà firmato da Clau-
dioChiaverotti».

Renato Pallavicini

BUENOS AIRES. Poesie, racconti,
pagine di viaggio, saggi: che cosa
manca al campionario completo di
unoscrittore? Il romanzo. Il roman-
zo,per l’appunto, era ilprodotto fin
quinonrinvenutonelcampionario
dello scrittore argentino per anto-
nomasia, Jorge Luis Borges, autore
di poesie come quelle raccolte in
Fervore di Buenos Aires, racconti
come L’Aleph, pagine di viaggio
come in Atlante, saggi come in
Altre inquisizioni. Una lacuna che,
come per Cechov, anch’egli auto-
re prolifico di racconti, drammi,
epistolari, ma «non romanziere»,
ha dato adito anche ad ipotesi
critiche. Ora a Buenos Aires si
apre il dubbio: è Borges l’autore
del romanzo giallo Il mistero della
via Arcos, apparso a puntate sul
quotidiano «Critica» nel 1932?

E, per sciogliere il dubbio, sa-
rebbe stata addirittura allestita
una commissione d’indagine
dentro la Biblioteca Nazionale,
storico «regno» di Borges che la
diresse dal 1955, dopo la caduta
di Peròn e dopo essere diventato
cieco, dopo aver fatto il conferen-
ziere e il critico cinematografico,
l’insegnante e l’editore di riviste.

Un testimone, che solo ora si è
fatto vivo, asserisce che Ulyses
Petit de Murat, grande amico di
Borges, anche lui narratore e an-
che lui scomparso, gli raccontò
che lo scrittore stendeva le pun-
tate del giallo in un paio d’ore al
giorno di veloce scrittura a mac-
china. A favore di questa tesi si
sarebbe pronunciata anche Maria
Kodama, la vedova di Borges che
gestisce la Fondazione a lui dedi-
cata. I sostenitori di quest’idea di-
cono che lo scrittore - con tecni-
ca d’indizi e depistaggi tipica-
mente «borgesiana» - avrebbe la-
sciato trapelare qualcosa della pa-
ternità del romanzo in Finzioni, lì
dove citando uno scritto immagi-
nario, Avvicinamento ad Almosta-
sim, ne parla come del «primo ro-
manzo giallo scritto da un citta-
dino di Bombay nel 1932 su carta
che pareva di giornale». Un codi-
ce dove le parole-chiave sarebbe-
ro «romanzo giallo» «1932» e
«giornale».

Gli oppositori dicono che in
realtà lo pseudonimo sotto il
quale fu pubblicato il giallo, Sauli
Lostal, è l’anagramma del nome
di un certo Luigi (Luis) A. Stallo,
uomo d’affari italiano residente
in Argentina. Aggiungono che
Borges scriveva a mano e, diven-
tato cieco, dettando, ma mai a
macchina. E che neppure ubria-
co, o impazzito, avrebbe mai po-
tuto partorire una prosa come
quella del Mistero della via Arcos,
soprattutto per ciò che concerne
le descrizioni di alcuni personag-
gi. Gli argentini sono dei battuti-
sti: negli ambienti letterari di
Buenos Aires ora va di moda dire
che Il mistero della via Arcos è il
romanzo che Borges non ha mai
scritto...

Alcuni dei protagonisti dei fumetti editi da Bonelli. In alto: Sergio Bonelli in un disegno, in basso: Tex
Willer.

Protagonisti d’epoche storiche e generi narrativi diversi sono nati dalla costola del famoso personaggio

Tex e i suoi fratelli. Tutti uguali, anzi gemelli
Dylan Dog, Nick Raider , Ken Parker, Zagor, Nathan Never : anche per loro volti costruiti a somiglianza di attori e avventure senza esagerazioni.

In mostra
35 macchiaioli
«inediti»

Ormai manca poco, Tex sta per
compiere cinquant’anni. Nato nel
1948 dalla fantasia di Luigi Bonelli e
dalla matita di Aurelio Galleppini, è
stato in questo mezzo secolo sempre
puntualeconilettori,nonhamanca-
to un appuntamento, ha mantenuto
uncomportamentosempre lineare. I
lettori hanno premiato questa sua
puntualità restandogli affezionati
perché sanno cheèunsicurocompa-
gno di viaggio, che li porterà solo su
stradepromesse.

IntantoperòaTexsononatiparec-
chi fratelli. La stessa casa editrice, og-
giSergioBonelliEditore,hamandato
negli anni in edicola una molteplici-
tàdinuovialbiconnuovipersonaggi
che vivono in epoche storiche diver-
se e soprattutto in generinarratividi-
versi.DylanDogèunhorror,Nathan
Never e Legs Weaver appartengono
alla fantascienza, Nick Raider è un
giallo, Ken Parker, Martyn Mistère,
Zagor e Mister No fanno parte del ge-
nere avventuroso con caratterizza-
zioni che vanno dal mistery al we-
stern,MagicoVentoèunaviadimez-

zo tra il western e l’horror. Eppure,
malgrado la notevole diversità, que-
sti personaggi sono fratelli di sangue
di Tex. Si assomigliano perfino in al-
cuni particolari, come dire, fisici. Il
formatodeglialbièugualepertutti, il
disegno è rigorosamente in bianco e
nero, i vari disegnatori sono profes-
sionisti ai quali è richiesto di evitare
una ricerca sperimentale, cioé un
prodotto di difficile comprensione a
un pubblico vasto. Non solo, in ogni
personaggio e in ogni episodio vi so-
noelementicomunichediscendono
da un’esperienza che la casa editrice
ha acquisito negli anni. Vediamone
alcuni.

Molto simile è la costruzione dei
personaggi.ComeilvoltodiTexven-
ne costruito, per esplicita ammissio-
ne di Galleppini, rifacendosi a Gary
Cooper, così le fattezze di Dylan Dog
sono dichiaratamente ricalcate su
quelle dell’attore inglese Rupert Eve-
rett, quelle di Magico Vento sono di
Daniel Day Lewis (l’interprete de
«L’ultimo dei Mohicani»), quelle di
Ken Parker appartengono per alcuni

tratti a Robert Redford, mentre la fi-
gura di Nathan Never è ispirata a
quella del personaggio principale di
«Blade Runner» interpretato da Har-
risonFord.CosìLegsWeawer,dall’at-
trice Sigourney Weawer prende non
solo le fattezze ma persino il nome, e
l’ultimo nato, Napoleone, è sputato
il Marlon Brando di «Ultimo tango a
Parigi».

Tutti i volti poi (tranne forse Magi-
co Vento e Napoleone) rispettano lo
sterotipo texano: viso pulito, aperto,
sincero ed espressivo, corpo agile e
snello. A un lettore attento, inoltre,
non può sfuggire che la costruzione
dei personaggi bonelliani segue or-
maialcune tappeugualiper tutti.Nel
primo albetto del 1948 Tex compare
nel bel mezzo di un’avventura, è ad-
dirittura fuorilegge; solo in albi suc-
cessivi si narrerà il suo passato. In se-
guito sposa una dolcissima indiana
chemuorerapidamentedopoavergli
dato un figlio, incontra Kit Carson,
l’ironico buon brontolone e ormai
compagno inseparabile, si costruisce
nelWest tuttaunaretediconoscenze

ediamicicheditantointantoricom-
paiononelleavventure.Tuttoquesto
ha dato a Tex uno spessore e una tra-
dizione, una continuità narrativa al-
la sua vita all’interno delleavventure
seriali, lo ha reso umano, familiare
quasi,agliocchidellettore.

Anche i fratelli di Tex, da Ken Par-
ker che sposa un’indiana e da lei ha
un figlio a Nathan Never che lo sco-
priremo vedovo e padre, seguono la
stessastrada:tuttiprimaopoisi inna-
morano o si sposano, tutti sono cir-
condati da personaggi secondari iro-
nici che tornano più o meno spesso
nelle avventure, tutti insomma ac-
quistano nel tempo un’umanità che
si evidenzia attraverso la manifesta-
zione di sentimenti teneri e naturali.
E come anche Kit Carson e il figlio di
Texhannolelorostoried’amore,così
ancheipersonaggisecondarideglial-
trialbihannolaloroavventurarosa.I
fratellipiùgiovaniseguonounapista
analoga.Nelcostruireungiallocome
Nick Raider, gli stessi autori hanno
dichiarato che il riferimento è la
giunglad’asfaltonewyorkesedeifilm

degli anni Cinquanta e il classico di-
stretto di polizia dei gialli di Ed Mac
Bain. Le storie di Martin Mystère e di
Dylan Dog poi sono zeppe di inten-
zionali citazioni e riferimenti cine-
matografici e letterari.Ancheil ritmo
dellestorieèquellodiTex.

Nei fumetti Bonelli all’azione rapi-
da e incalzante si alternanoscenepiù
lente, momenti di riflessione utili al-
l’esploderediun’azionesuccessiva.È
quasi un modo di fare letteratura,
senza però esagerazioni e degenera-
zioni che allontanino dal fumetto
classico. Il risultato complessivo è
che la Sergio Bonelli riesce ad offrire
oggi una produzione basata su un’e-
sperienza artigianale, della quale Tex
ha costituito la materia prima. È qui
forse il segreto dei suoi consensi. Da
questa tradizione derivano probabil-
mente le belle avventure, ricche di
colpi di scena e, allo stesso tempo,
ironiche e umoristiche con perso-
naggi ben delineati e caratterizzati,
umani.Popolaried’autoreinsieme.

Ermanno Detti

Trentacinque
«macchiaioli» inediti da
oggi fino a gennaio in
mostra a Firenze alla
galleria Pananti con altre
opere provenienti da
collezioni pubbliche e
private italiane. Tra questi
anche cinque dipinti
considerati «perduti» fin
dal 1940 dopo che erano
stati rubati. Si tratta di
opere firmate da grandi
pittori come Fattori,
Signorini, Borrani e Lega
di cui, in particolare, sarà
visibile nell’esposizione
«Donna che cuce vicino
alla finestra» (1892).
Il quadro è considerato
uno dei capolavori del
maestro e non è mai stato
esposto in Italia, ad
eccezione di una fugace
apparizione ad una
mostra del 1914.
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LA POLITICA Domenica 5 ottobre 1997l’Unità3
Il segretario del Pds a Capri ribadisce: io la crisi non la voglio, ma se arriva meglio le urne subito

«Andare a votare non è un dramma»
D’Alema conferma: niente pasticci
E Fini sulla manovra: «A scatola chiusa non la approveremo»

I «grand
commis»
all’estero:
no alla crisi
La crisi di governo va
evitata: escluderebbe
l’Italia dalla moneta unica e
darebbe un grave colpo al
prestigio internazionale
che il Paese ha recuperato.
A chiederlo - con una
lettera inviata a deputati e
senatori - è un gruppo di
altissimi funzionari italiani
che lavorano in organismi
internazionali: il
vicepresidente della Bei
Massimo Ponzellini;
Antonio Costa, Franco
Furnò e Enzo
Quattrociocche della Bers;
Gerlando Genuardi e
Alessandro Morbilli della
Bei; Enzo Grilli del Fondo
Monetario Internazionale;
Franco Passacantando
della Banca Mondiale;
Giorgio Ratti del Fondo
Sociale del Consiglio
d’Europa. «Una crisi di
governo - si legge - con le
inevitabili conseguenze di
natura finanziaria e sociale,
non avrebbe, infatti, il solo,
immediato, effetto di
chiudere all’Italia le porte
dell’Euro e della
partecipazione, a pieno
titolo e con piena
legittimità, ad un
momento fondamentale
della costruzione europea,
ma anche quello di far
recedere l’Italia, in maniera
forse irreversibile, dal
processo di acquisizione di
fiducia politica ed
economica al quale, dai
nostri diversi punti di
osservazione, stiamo
assistendo in questi mesi».
Per i nove «grand commis»
italiani all’estero, si rischia
di disperdere il patrimonio
di responsabilità,
legittimazione e credibilità
frutto della crescita «quasi
tangibile, del prestigio che
circonda il paese e le sue
istituzioni, politiche e
finanziarie». «La vigorosa
azione di risanamento
finanziario proseguita dal
governo Prodi, della quale
si misurano ampi e concreti
risultati - è scritto nella
lettera - e la decisione con
la quale materie
precedentemente
considerate intoccabili nel
nostro sistema, come la
ridefinizione dei confini
dello Stato del benessere e
la diretta partecipazione
pubblica nell’economia,
sono state poste all’ordine
del giorno ed affrontate,
hanno segnalato alla
comunità internazionale
una nuova Italia: un paese
in piena fase di
modernizzazione e di
adeguamento della sua
struttura economica,
politica ed
amministrativa».

DALL’INVIATO

CAPRI. Settembre ‘95 - presidente
Riello - un drappello di industrialotti
postfascistisubissòD’Alemadifischi,
Fini di applausi. Ottobre ‘97 - presi-
dente Marcegaglia -, la platea dei gio-
vani imprenditori, dopo un anno e
mezzo di risanamento e stabilità, ap-
prezza la cura dell’Ulivo e offre ova-
zioni al leader pidiessino. Peccato
che il risarcimento sia guastato da
Bertinotti, al quale si rivolge il non
gratopensierodeipresenti.

Il Polo tesaurizza ovviamente le
difficoltà ulivesche. Casini chiede a
Prodi «un atto di chiarezza», cioè le
dimissioni. Fini pure, e indica due
proseguimenti: o si riscrive la mano-
vra tenendocontodellecritichepoli-
ste sull’Iva e dettagliando gli inter-
venti sul Welfare, o «si va a votare».
D’Alema risponde: «La Finanziaria si
può emendare in Parlamento», ma
soprattuttospiega:«Sesiaprelacrisia
metà ottobre, la manovra che do-
vrebbe portarci in Europa sarà cotta.
Comincerà un mercanteggiamento
generale, una dannosissima confu-
sione...». Ecco perché, se crisi sarà
(«non la voglio, ma può precipitare
per furore ideologico») meglio vota-
re:«Chiunquevinca,riprendeilcam-
mino.Nonmuoremicanessuno».

Davanti all’assemblea caprese dei
giovani imprenditori, insomma, si

svolge un pezzo della trattativa che
potràcondurreallacadutadiProdi,al
voto, oppure al colpo di scena d’una
pacedell’ultimaora.D’Alemaèredu-
ce da un lungo colloquio con Scalfa-
ro, sa che le diplomazie dei partiti so-
no al lavoro e che il clou è fissato per
lunedì,quandoladelegazionedelgo-
verno incontrerà Bertinotti e i suoi.
Sembra più ottimista rispetto ai gior-
ni scorsi («questaèunavicendacom-
plessa e dolorosa, ma non sappiamo
ancora come andrà a finire»), forse
perché nei palazzi della politica co-
mincia a circolare qualche scenario
non del tutto irrealistico. In cima ai
pensieri dell’Ulivo sta la possibilità
che Bertinotti intenda sottoscrivere
un Patto attuale e tornare a un ragio-
nevole confronto. C’è anche - ma in
casa popolare - la tentazione di coin-
volgere il Ccd in un governo ponte
guidato da Prodi, ma anche in una
formazione neopopolare di cui pos-
sanofarparte,oltreaDiPietro,anche
MastellaeCasini.

Segnali,voci, iltamtamdeicontat-
ti.Casini inframmezza offerte («laFi-
nanziaria si può aggiustare») con
freddezze («ci muove un senso di re-
sponsabilitàcheperònonsispingefi-
noaevirareilPolo»)equalchesimpa-
tica gaffe («fatemaleanonascoltare i
suggrimenti della Dc... pardon, del
Ccd»).Poiè ilmomentodiFini. Il lea-
der di An marca le distanze: l’apertu-

ra della crisi «non dipende dal Polo
ma da uno scontro interno alla mag-
gioranza», ma assicura che vuol sal-
vare la Finanziaria, le riforme istitu-
zionali e il bipolarismo. Quali sono i
margini di disponibilità? Fini pro-
nuncia due niet: il primo all’ipotesi
(«quelladideMita»)di«congelare»la
crisi contando sul fatto che al Senato
Rifondazione non è determinante. Il
secondo no riguarda la Finanziaria:
«Non pretendo che Prodi debba riti-

rarla per riscriverla come diciamo
noi», spiega, ma nemmeno bastano
gli «emendamenti». «Non voteremo
a scatola chiusa»: o si rielabora il bi-
lancio come chiede il Polo - e poi co-
munque si va alle urne - oppure me-
glio sciogliere le Camere e votare in
tempi«brevissimi».

D’Alema risponde in due parti. La
prima è dedicata agli imprenditori: è
il racconto d’un paese che dal ‘92 ad
oggi «ha compiuto un cammino

straordinario e inatteso», passando
dall’«orlo della bancarotta» a un ri-
trovato «rispetto» internazionale.
«Bisognapartiredaqui-protesta-.Al-
trimenti precipitiamo nel solito pol-
laio».Prospettalemisureafavoredel-
l’impresa che già annunciò alla Fiera
del Levante: le correda con un esem-
pio - «chi investe nel Sud non paga
tasse per cinque anni» - che «non è
demagogia», dice in risposta ai brusii
della sala, ma «una terapia d’urto»,
sulmodellodi«altrezoned’Europa».

Nel «passaggio delicato» del ri-
schio crisi, D’Alema distingue fra le
richieste legittime di Bertinotti e
quelleimpossibili.«Certecosechedi-
ce, proprio non si possono fare. Anzi
sospettoche luivoglia farsi risponde-
re di no». E fa l’esempio dell’Iri che
dovrebbe, secondo i neocomunisti,
assumere in proprio centinaia di mi-
gliaiadigiovani.«Noisiamodisponi-
bilissimi a soluzioni avanzate», ripe-
te, ma «solo in unquadrocompatibi-
le con il riformismo europeo». Di
nuovo l’appello alla «ragionevolez-
za», all’elettorato neocomunista che
«non vuole la rottura». «Continuo a
sperare - assicura D’Alema -: dopo
tuttoabbiamovistotanticolpidi sce-
na, voti di fiducia che al mattino ve-
nivanonegatieallaseraconcessi... In
questo paese piace vivere pericolosa-
mente».

Poivienealpuntocruciale: se tutto

falliscechesi fa?«Iononvoglio lacri-
sieleelezioni-protestaD’Alema-.Sa-
rei matto. Per me sono un fulmine a
ciel sereno, un colpo al risparmio de-
gli italiani. Persino Bossi fece la crisi
dopo la Finanziaria, e ho detto tut-
to...». Il problema di oggi - sostiene -
non sono le elezioni, ma «fare o me-
nolacrisi».Se lasiapre, laFinanziaria
è «cotta» e regnerà la confusione. Ed
eccolapropostaalPolo:«Siccomeab-
biamoimparatoanondemonizzarci,
e addirittura facciamo insieme le ri-
forme, verifichiamo se c’è la possibi-
litàd’unasceltachedica:“Sicorregge
laFinanziariainParlamentosenzafa-
relacrisi”».

Se la possibilità non c’è, aggiunge
D’Alema, «vi pare più europeo rico-
minciareconimandatiesplorativi, le
convergenzeparallele, inegoziatipa-
ralleli e stare fino a Natale o andare a
votare subito, e chi vince riprende il
cammino?». Insomma: varare la Fi-
nanziaria puòevitare la crisi.Ma se la
crisi arriva, invece, dev’essere un
lampo: «Pochi giorni di verifica». Se
nonc’èuscita,siriprendeilcammino
e«nonmuorenessuno».Èunappello
all’avversario che almeno per ora ca-
de nel vuoto. «Il discorso di D’Alema
è ambiguo - replica Fini -. A me pare,
che luicichiedadivotarelaFinanzia-
riacosìcom’è.Nonsipuòfare».

Vittorio Ragone
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D’Alema, Casini, Fini al convegno dei giovani industriali a Capri

Pensioni: «apprezzabili» le proposte Cgil

Ciampi «benedice»
la trattativa con Prc
ma fissa condizioni

Per gli imprenditori è il minimo indispensabile per partecipare all’Unione europea

Ma la Confindustria vuole la Finanziaria
Fossa: «Va votata senza fare concessioni»
Ironia sull’accordo italo-francese sulla riduzione d’orario: «Se serve ad accontentare Rifondazione fate pure».
Per il leader degli industriali l’Italia oggi riscuote più fiducia: «Ma in poche ore può crollare tutto».

ROMA. Una trattativa serrata, la cui
posta in gioco è la sopravvivenzadel-
la maggioranza e dello stesso gover-
no. Domani l’appuntamento decisi-
votraProdieBertinotti,epropriodo-
mani il presidente del Consiglio do-
vrà mettere sul tavolo proposte con-
crete - sullaFinanziaria,maanchesul
complessodeiprincipali temidipoli-
tica economica - in grado di convin-
cereineocomunisti.

Come anticipato nei giorni scorsi
dal nostro giornale, sono sostanzial-
mente quattro i temi economici su
cui il governo e l’Ulivo stanno lavo-
rando: previdenza, orario di lavoro,
ruolo dell’Iri, lavori socialmente utili
per i giovani. L’intenzione delgover-
no, confermano autorevoli fonti, è
quella di compiere «significativi pas-
si» nella direzione auspicata da Ri-
fondazione, non sottraendosi a «so-
luzioni radicali quanto innovative»
sulle questioni poste da Prc. Ma allo
stessotempo,si sostiene,nonèpossi-
bile (né sarebbe plausibile attender-
selo da parte di chicchessia) modifi-
care i saldi finanziari della manovra
economica da 25.000 miliardi, sna-
turarne la filosofia o entrare in con-

traddizione con i «fondamentali»
della strategia di politica economica
finquiseguitadalgovernoProdi.

Alfiere di questo approccio - gran-
dissimaapertura,maadalcunepreci-
se condizioni - è il superministro del-
l’Economia Carlo Azeglio Ciampi.
Ciampi è decisamente preoccupato
per le conseguenze che una crisi di
governo - ma anche soluzioni politi-
co-istituzionali poco chiare e stabili -
potrebbero determinare per la corsa
dell’Italia verso l’Euro. Carlo Azeglio
Ciampi ha così ribadito ai suoi più
stretti collaboratori di non avere al-
cuna remora a discutere un pacchet-
to di misure in grado di favorire la ri-
duzione dell’orario di lavoro, sulla
falsariga di quanto concordato a
Chambery. Né l’idea di fissare una
scadenza programmatica (dunque,
non esecutiva) per la generalizzazio-
ne delle 35 ore appare impraticabile.
Stesso discorso vale per un rafforza-
mento dell’impegno per la creazione
di nuovo lavoro e il rilancio dell’eco-
nomia, impegno peraltro già presen-
te con forza nella Finanziariaappena
presentata. Il superministro da tem-
po propugna un usomassiccioecon-
centrato delle risorse (nazionali e co-
munitarie)perrisponderealdramma
della disoccupazione nelle aree più
disagiate del paese. Dunque, nessun
ostacolo all’attivazione di nuovi fi-
nanziamenti; si potrebbe inoltre di-
scutere di uno specifico ruolo dell’Iri
ai fini della promozione dello svilup-
po. Luce verde anche alla possibilità
di varare piani straordinari di lavori
socialmente utili per i giovani disoc-
cupati, piani collegati a programmi
concretielaboratialivellolocale.

Ma le ideedi Ciampi sono esplicite
anchesul temadellaprevidenza.Agli
esponenti della maggioranza che lo
hanno sondato sull’argomento, il
ministroha ribadito l’assolutaneces-
sità di contenere la dinamica della
spesa pensionistica, a cominciare
dalle pensioni di anzianità. Mante-
nere le attuali, ipergenerose, regole
nonèpossibile; alcunemodificheso-
no obbligate. Sul tappeto ci sono, tra
le altre, le proposte elaborate dalla
Cgil di Sergio Cofferati: unificazione
dei trattamenti tra pubblici e privati,
pensionamentidianzianitàmenofa-
cili, salvaguardando però chi ha co-
minciato a lavorare da giovanissimo
e chi svolge lavori usuranti. Quelle di
Cofferati sono proposte apprezzabili
e importanti, sostiene il supermini-
stro dell’Economia; soluzioni in gra-
do di coniugare spirito riformatore
edequitàsociale.

Roberto Giovannini

CAPRI. Sembra trascorso un secolo
daquandolaConfindustriadescrive-
va l’Italia dell’Ulivo come oppressa
da una «cappa di piombo». Oggi
Giorgio Fossa, concludendo una vi-
vacissima edizione del tradizionale
convegno caprese, riconosce la pre-
senza di unanuova fiducia nelPaese,
ma anche di làdai confini, nell’Euro-
paenelmondo.Tale fiducia,peròav-
verte, può essere tolta, almeno dai
mercati internazionali, a causa della
crisi politica, in un tempo rapidissi-
mo. «Quel crollo che noi non voglia-
mo potrebbe esserci in poche ore».
Non solo. Giorgio Fossa riflette su al-
tri possibili effetti provocati da una
caduta del governo così improvvisa,
così inattesa, così immotivata.Untal
evento, sostiene, farebbe esplodere
un malessere presente in molte zone
del Paese. Vuol dire che sarebbe un
sostegno alle velleità eversive della
Lega Nord? Il presidente della Con-
findustria precisa, più tardi, ai croni-
stichelasuaanalisinonriguardail le-
ghismo, ma il rischio dell’acuirsi di
fenomeni diversi, presenti anche nel
Mezzogiorno d’Italia. Tutte le forze
anti-sistema, senza particolari eti-

chette politiche, troverebbero, in-
somma, con la crisi, nuovo slancio,
nuovispazi.

L’avvertimento preoccupato di
Fossa viene dopo la tavola rotonda
tra D’Alema, Fini, Casini, Marzano,
dopo duegiornatedi convegno.Non
c’è, tra gli obiettivi degli industriali,
come qualcuno aveva invece suppo-
sto, unpossibile «governo tecnico»o
una qualche altra formula post-crisi.
«Non è compito nostro individuare
soluzioni politiche», rileva Fossa.
Non c’è nemmeno la richiesta di an-
dare ad elezioni anticipate. L’unica
cosachestanelcuoredegliimprendi-
tori, è l’approvazione della legge Fi-
nanziaria «senza alcuna mediazione
al ribasso».Taleleggeè, infatti,consi-
deratacomeilminimonecessarioper
partecipare all’Unione Europea.
Giorgio Fossa invita alla «coerenza»
su questo punto, quasi invitando la
maggioranzaanonfareconcessionia
Bertinotti. «Quali garanzie noi po-
tremmo dare ai nostri partner euro-
pei», osserva «se per tenere in piedi
una coalizione noi dovessimo muta-
re continuamente le nostre politi-
che?». C’è anche, però, un implicito

suggerimento all’opposizione, affin-
ché non insista nel voler avanzare le
proprierichiestedimodifica.

Tra i temi di una possibile riconci-
liazionetraProdieBertinottic’èquel-
lo, com’è noto, dell’orario di lavoro.
Uncapitoloalqualeilpresidentedel-
la Confindustria dedica metà della
propria replica. Per motivare l’avver-
sione ad una riduzione generalizzata
degli orari a 35 ore settimanali, ma
dando quasi l’impressione di un ri-
fiuto totale ad ogni intervento sugli
orari. Un decreto che imponga per
legge, magari con l’aiuto dei carabi-
nieri, le 35 ore ovunque e per tutti è
stato rifiutato sia da D’Alema, sia da
Cofferati (nonché da Jospin in Fran-
cia). Un rifiuto accompagnato però
da una disponibilità a discutere pos-
sibili interventi sul tempo di lavoro.
L’idea di Fossa è che, invece, per par-
lare di riduzioni d’orario si debba at-
tendere gli esiti dello sviluppo, della
crescita produttiva. Soltanto in Italia
e in Francia, secondo il presidente
della Confindustria, si sta parlando
tanto di riduzioni d’orario, «mentre
sono Paesi dove la disoccupazione
cresce per le rigidità del lavoro». Lo

stesso documento firmato a Cham-
béry non è visto bene. «Potrei essere
cinico» commenta Fossa «e dire: vi-
sto che quell’accordo non prevede
una legge, né una direttiva, ma solo
una forte sollecitazione alle parti so-
ciali per trattare, con qualche finan-
ziamentopubblico,ebbenefacciamo
pure l’accordo, sequestoserveatene-
re buone le velleità mediatorie di
qualche ministro e ad alimentare
l’immagine di qualche partito politi-
co.Sarebbe,però,puraipocrisia...».

Il meeting finisce così. Emma Mar-
cegaglia prende commiato, ripeten-
do che questa non è più l’Italia degli
anniottantaenemmenoquelladiun
anno fa. Un cammino che ha subito
una brusca interruzione. Nei giardi-
ni, fuori del grandioso hotel Quisisa-
na, dove si è svolto il raduno dei gio-
vani imprenditori, gli organizzatori
hanno fatto costruire la sagoma di
una nave che salpa, con la scritta Eu-
ropa, questa notte illuminata dai ba-
gliori di una festa. Un richiamo alla
«naveva...»,unoslogancheportaiel-
la,evidentemente...

Bruno Ugolini

Il caso Lo scontro sul welfare spacca i vertici dell’organizzazione

Lo Stato sociale riapre le ferite della Fiom
Dopo le divisioni sulle pensioni per i metalmeccanici della Cgil in arrivo una verifica politica.

Dalla Prima
Rifondazione
il 25
in piazza

cercato di accordarmi con la
prima e non con i secondi è pro-
babilmente, al di là dei numeri,
perché con la prima credo di
avere un po‘ di comunanza di
valori, di umori, di interessi. Di
passione si potrebbe dire, per il
dove si vuole andare.

In termini di gioco degli scac-
chi il ragionamento di Sartori
non fa una grinza, ma la politica
(se si vuole che serva a qualcosa)
è un’altra cosa, come aveva già
scritto e detto a chiare lettere un
grande maestro come Max We-
ber.
P.S. Con Sartori condivido forse
la valutazione di questo nostro
bel paese: un paese che ha pau-
ra di essere ordinato, regolato,
normale nel senso di paese nel
quale regna la chiarezza e non
l’ambiguità dei ruoli, in cui non
si recita in continuazione il pi-
randelliano «gioco delle parti» e
quello degli equilibristi dei gran-
di circhi del mondo. Un paese
insomma che ha paura di sé, che
adora i deus ex machina, ma
odia i successi. Anche i propri.

[Franco Cazzola]

Sabato 25 ottobre a Roma
Rifondazione comunista
scende in piazza contro la
finanziaria. L’annuncio
viene da Paolo Ferrero, della
segreteria di Rifondazione,
che rinvia ad una
conferenza stampa nella
prossima settimana la
diffusione della piattaforma
dell’iniziativa unitaria. Ieri
intanto alcune migliaia di
persone (duemila per la
Digos e cinquemila per gli
organizzatori) hanno sfilato
in corteo a Firenze contro la
manovra gridando slogan
contro il governo Prodi. Alla
manifestazione, indetta
dalle rappresentanze
unitarie di base della
Toscana, hanno aderito
anche i rappresentanti di
Alternativa sindacale della
Cgil, i comunisti Cgil, il Sin-
cobas e l’Unicobas scuola.

MILANO. Il documento approvato
all’unanimità dal Comitato centrale
il26settembrenonèbastato.Sulla ri-
formadellostatosociale, l’unitàdella
Fiomcostruitaal congressodiRimini
- nel giugno del ‘96 - si è rotta. E la di-
scussione si è riaperta, a tuttocampo.
Niente personalismi. Semplicemen-
te, la presenza di due linee politiche
che faticano a convivere dentro il di-
segno strategico allora definito. A far
saltare il coperchio è stato il passag-
gio, difficile e coraggioso, compiuto
dalla Cgil nella notte tra mercoledì e
giovedì sulle pensioni di anzianità. E
non è un caso che il dibattito che si è
aperto ai diversi livelli della confede-
razione abbia visto protagonisti pro-
prio e soprattutto i metalmeccanici.
Enonsoltantoperdireno.Anzi.

Già il documento del 26 era stato
frutto di una difficile mediazione.
Dopo un dibattito teso - così lo han-
no definito diversi protagonisti - a
tratti quasi un ping-pong tra opinio-
nidiverse,siègiuntiaduntestochesi
discostava dall’introduzione del se-
gretario generale, Claudio Sabattini.

Acominciaredaquel richiamofinale
-sempreinmateriaprevidenziale-al-
la «necessità di affrontare, nel caso di
eventuali scostamenti di spesa, i pro-
blemi che si apriranno». Una piccola
rivoluzione,volutadaCesareDamia-
no, per un’organizzazione che sul-
l’argomento aveva sempre alzato
barricate. Un richiamo che i fatti
avrebbero però presto dimostrato es-
sere aperto a diverse interpretazioni.
Tanto da portare, cinque giorni do-
po, lo stesso leader Fiom a presentare
al direttivo confederale un proprio
ordine del giorno per sostituireal fre-
no alle pensioni di anzianità, propo-
stodaCofferati,uncontributodisoli-
darietà. L’ordine del giorno, come è
noto, ha poi ottenuto soltanto otto
consensi. Soprattutto, però, ha por-
tatoallaluceun’altraspaccatura.Pro-
babilmente inattesa. Dei vertici del-
l’organizzazione, soltanto alcuni se-
gretari regionali - tra questi quelli del
Piemonte e dellaLombardia,Crema-
schi e Magni - oltre al segretario della
Camera del lavoro di Brescia, Pedò,
hanno detto sì al segretario. Gli altri,

compresi quasi tutti i componenti
della segreteria nazionale, si sono
schieraticonCofferati.

E il dibattito da Roma si è spostato
inperiferia.Ancheinquellerealtàdel
Nord che sembravano più compatte.
Così aBrescia,dopochegiovedìsiera
riunita la direzione Fiom senza pro-
durre alcun documento conclusivo,
l’altro ieri il comitato direttivo della
Cameradel lavoroèstatoaggiornato.
Ufficialmente perché a tarda ora c’e-
rano ancora una decina di iscritti a
parlare.

Eadesso?Nienteresadeiconti,cer-
to.Nessuno laauspica.Ma- losichie-
dedapiùparti -èfuordidubbiochela
situazione che si è venuta a creare ri-
chieda una puntuale verifica politi-
ca.Ancheperchéilmalessereharadi-
ci più profonde del dibattito sulla ri-
forma del welfare. Non è un caso
che a sedici mesi dal congresso di
Rimini non sia stata ancora nomi-
nata la nuova segreteria nazionale.
Che in questi mesi, Sabattini a par-
te, l’intera segreteria abbia lavora-
to in regime di prorogatio. E che

ogni tentativo di affrontare il pro-
blema si sia sin qui risolto con un
nulla di fatto, compresa la riunio-
ne di venerdì della Consulta nazio-
nale. La situazione, si dice, richie-
de essenzialmente chiarezza politi-
ca. Cioè una nuova chiarezza di
prospettive.

Tanto più che l’unità raggiunta
al congresso aveva già subito un
primo colpo in febbraio, al mo-
mento del rinnovo del contratto.
Allora una forte componente, so-
prattutto all’interno dei gruppi di-
rigenti delle maggiori organizza-
zioni del Nord, aveva alzato disco
rosso. Anche se poi, tra i lavorato-
ri, l’ipotesi di intesa era passata a
larga maggioranza. Ora il confron-
to sul welfare, con le diversità di
posizioni in campo, non ha fatto
che riaprire le ferite. E il rischio -
paventato da molti - è che l’orga-
nizzazione, che ha fatto della pro-
pria autonomia rispetto alla Cgil
una bandiera, finisca per isolarsi.

Angelo Faccinetto
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L’ex sindaco di San
Pietroburgo Anatoli
Sobciak, uno degli
intellettuali russi più in vista
durante la stagione della
”perestroika”, è stato
colpito da infarto al
miocardio venerdì sera
mentre era sottoposto a
interrogatorio, come
testimone nell’ambito
dell’inchiesta sui presunti
abusi commessi da
esponenti della sua
amministrazione. Ne ha
dato notizia ieri la moglie, la
deputata Liudmila
Narusova. Secondo la
donna, l’attacco cardiaco
che ha colpito suo marito
sarebbe da attribuire ai
metodi persecutori della
Procura pietroburghese: i
magistrati lo hanno, tra
l’altro, fatto prelevare
«all’uscita dal suo ufficio da
un’intera pattuglia armata
di reparti speciali della
polizia che lo ha scortato
fino al luogo
dell’interrogatorio», ha
detto Narusova. Sobciak,
dopo essere stato sconfitto
alle municipali l’anno
scorso, è stato coinvolto in
una campagna di stampa
sulle presunte irregolarità
compiute da vari
collaboratori e sui
favoritismi di cui avrebbero
goduto anche suoi familiari
nell’assegnazione di case
del Comune. Secondo
alcune voci Sobciak era
ormai passato dal ruolo di
testimone a quello di
indagato e non era da
escludere un suo arresto.

Russia:
infarto a Sobciak
durante
interrogatorio

Gli integralisti colpiscono in tutto il paese, nelle ultime 48 ore sgozzate 100 persone ma il governo minimizza

Dilaga la «guerra santa» in Algeria
Blida attaccata a colpi di mortaio
La nuova ondata di bombardamenti e sgozzamenti è la risposta del Gia alla tregua unilaterale dichiarata dall’Esercito isla-
mico di salvezza. Ma il governo che fa? Ieri la città di Blida è stata bombardata per due ore senza che nessuno intervenisse.

Alla tv israeliana

Lo sceicco
di Hamas:
«Voglio
la pace»

Dalleasceall’artiglieria.Dalleazioni
«mordi e fuggi» agli attacchi diretti
contro le città. I terroristi algerini del
Gia stannodimostrandodipotercol-
pire ovunque e di tenere sotto scacco
intere guarnigioni dell’esercito poste
a presidiare i più importanti centri
abitati. Il bilancio degli ultimi due
giornièagghiacciante:gli integralisti
hannosgozzato oltre100persone, in
maggioranzadonneebambini,aMe-
dea e a Orano mentre a Blida hanno
seminato pura e morte tirando alme-
no 14 colpi di mortaio sulla città, uc-
cidendo almeno sei persone e feren-
done una cinquantina. L’offensiva
del Gia non sembra conoscere osta-
coli: nel mirino dei «soldati di Allah»
c’è un intero popolo, milioni di don-
ne e diuomini colpevoli, comerecita
un delirante comunicato del gruppo
integralista, di appoggiare gli «em-
pi», vale a dire gli uomini che dirigo-
no il Paese. Migliaia di civili sono in
fuga da Blida e da Medea, ma di que-
sto dramma collettivo, di un esodo
disperato non c’è traccia sulle prime
pagine dei giornali filogovernativi
che preferiscono occuparsi delle ele-
zioni amministrative del prossimo
23 ottobre. Ed è una popolazione
sempre più attonita e disillusa quella
chevienechiamataalleurne.

La nuova ondata di bombarda-
mentiesgozzamenti,concordanogli
osservatori ad Algeri, è un’escalation
che riporta il Paese negli annipiù bui
del terrorismo e, al contempo, rap-
presenta una risposta diretta del Gia
alla tregua unilaterale dichiarata dal
primo ottobre dall’Esercito islamico
di salvezza (Ais), ilbraccioarmatodel
disciolto Fronte islamico di salvezza
(Fis). Una guerra nella guerra èquella
che contrappone l’Ais al Gia: a farne
le speseè lapopolazionediquelle cit-

tà, villaggi o fattorie isolate sospetta-
te di aver sostenuto la fazione avver-
sa. Nessuna zona del Paese, tranne le
super blindate aree petrolifere, è or-
maialsicuro.LaregionediOrano,dal
1992, anno di inizio della guerra con-
tro i civili, era stata sì teatro di at-
tentati, ma mai di stragi di massa.
Fino a mercoledì sera, quando cin-
que uomini armati sono penetrati
nel villaggio di Kharrouba, a pochi
chilometri dalla città ed hanno
sgozzato e squartato a colpi di
ascia 14 persone, quasi tutte don-
ne e bambini. Epicentro dell’offen-
siva terrorista è la regione di Blida,
50 chilometri a sud di Algeri, nel
famigerato «triangolo della mor-
te». Un commando armato di mi-
tra e di asce è entrato in piena not-
te nel villaggio di Mahlema, sgoz-
zando e decapitando 38 civili iner-
mi, tra i quali 15 donne e 12 bam-
bini, appartenenti a cinque fami-
glie, prima di dare le loro case alle
fiamme. Poi hanno razziato cibo,
denaro e gioielli prima di lasciare il
villaggio alle prime luci dell’alba.
Due ragazze sono state trascinate
via, ed anche questo è un fatto or-
mai ricorrente: le giovani vengono
usate per «matrimoni provvisori»,
cioè stupri.

Stragi, assedi, popolazioni che
fuggono, villaggi in fiamme, la
morte e il terrore che investono
anche la capitale: e le autorità al-
gerine? E i 400mila uomini in ar-
mi? Sembrano essere svaniti nel
nulla. Alle notizie dei massacri
fanno da contraltare le dichiara-
zioni rassicuranti delle autorità,
che continuano a battere sempre
sullo stesso tasto: il terrorismo è
un «fatto residuale», destinato in
breve tempo ad essere completa-

mente sradicato. Ma nessuno si
premura di spiegare come sia pos-
sibile che un «gruppo di sbandati»,
non più di duemila secondo fonti
di Algeri, possa assediare per ore
città fortificate e ritirarsi senza in-
contrare resistenza. Così come
nessuno risponde ad un altro que-
sito: da dove vengono le armi, co-
piose, in mano ai terroristi, visto
che le tutte le frontiere sono presi-
diate dai reparti speciali dell’eserci-
to algerino? Silenti su tutto questo,
i militari ritrovano il dono della
parola quando devono respingere
con sdegno ogni mediazione inter-
nazionale. E così i più ostinati ne-
mici del popolo algerino, non ap-
paiono più gli emiri del Gia, ma il
premier francese Lionel Jospin, il
segretario generale delle Nazioni
Unite Kofi Annan e la stampa in-
ternazionale (tra cui l’Unità), col-
pevoli per i duri di Algeri di inter-
rogarsi sull’opportunità di un in-
tervento della Comunità interna-
zionale nella sanguinosa crisi che
investe il Paese maghrebino. Nes-
suna ingerenza, ripete il presidente
Liamine Zeroual, e intanto la gen-
te muore o fugge. Ormai si tratta
di vere e proprie battaglie. Come
quella combattuta a Blida, attacca-
ta dagli integralisti a colpi di mor-
taio. Testimoni raccontano che il
lancio di razzi è stato effettuato
dalla collina prospicente la città a
intervalli regolari per circa due ore.
Blida non è un villaggio isolato,
ma una città sede di un’importan-
te guarnigione militare. Ma nessu-
no in quelle due ore è intervenuto
per fermare il lancio dei razzi. Per-
ché?

Umberto De Giovannangeli

Dini: «L’Italia è pronta
a cercare soluzioni»

Il fondatore di «Hamas» sceicco
AhmedYassin, liberatodauncarce-
re israeliano e portato in Giordania
quattro giorni fa, ha affermato ieri
di essere pronto a coesistere con gli
israeliani se i diritti dei palestinesi
saranno rispettati. In un’intervista
trasmessa nel servizio in lingua ara-
ba della televisione statale israelia-
na, Yassin ha detto: «Abbiamo un
popolo, quattro milioni di palesti-
nesi della diaspora, che vogliono ri-
tornare alle case dalle quali furono
espulsi, quindi siamo preparati a vi-
vere con gli ebrei, nel modo miglio-
re, in fratellanza e cooperazione e
coesistenza, a condizione che non
caplestino i nostri diritti». Già in
passato,dalcarceredimassimasicu-
rezzadoveerarecluso,laguidaspiri-
tuale del movimento integralista
palestinese si era pronunciato in fa-
vore di un compromesso con Israe-
le. Nei prossimi giorni, affermano
fonti di Amman, lo sceicco Yassin
dovrebbe far ritorno a Gaza. La sua
propensione al dialogo con lo Stato
ebraico potrebbe servire ad Arafat
perpuntellareunaleadershipinfor-
te difficoltàe isolare lacomponente
più radicale del movimento fonda-
mentalista. Nel frattempo in Israele
continuano a montare le polemi-
che sulla fallimentare azione con-
dotta in Giordania da agenti del
Mossad contro il segretario politico
di «Hamas», Khaled Mashaal. Sotto
accusa non sono solo i vertici del
serviziodisicurezzaesternoisraelia-
no ma lo è anche il premier Benja-
min Netanyahu: è il primo mini-
stro, infatti, a dover dare ilvia libera
alle azioni dell’intelligence. Il cla-
moroso fallimento degli 007 israe-
liani può ora investire lo stesso go-
vernodiGerusalemme.

Il «mattatoio» algerino non dista molto da Palermo. Dal
martoriato Paese nordafricano giungono in continuazione
notizie di massacri sempre più efferati. Notizie di civili, in
maggioranza donne e bambini, sgozzati e decapitati da bande
che non trovano alcuna resistenza da parte dell’esercito
algerino. Ed è dal capoluogo siciliano che ieri il ministro degli
Esteri Lamberto Dini ha ribadito che l’Italia intende contribuire
alla ricerca di possibili soluzioni nel tantativo di una mediazione
tra le parti in conflitto in Algeria. Una riflessione, quella del
titolare della Farnesina, che giunge all’indomani della proposta
avanzata al governo italiano dal presidente francese Jacques
Chirac nel corso del vertice di Chambery. «L’Italia - ha
sottolineato Dini - è in una posizione più facile rispetto alla
Francia, che ha un passato coloniale, per tentare di avviare una
discussione tra governo algerino e integralisti». Un’impresa
estremamente difficile, avverte il ministro degli Esteri, in quanto
«le parti rifiutano le mediazioni ritenendole ingerenze. Noi
comunque tenteremo il possibile. Qualcosa deve essere fatta».
Insomma, basta con il silenzio complice. Per Dini è giunto il
momento che il mondo occidentale intervenga: «Non possiamo
continuare soltanto a guardare la tragedia algerina - conclude il
ministro - abbiamo la responsabilità morale di fare qualcosa». Di
analogo tenore è la considerazione svolta nei giorni scorsi
dall’alto Commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani,
Mary Robinson: «Quando ci sono violazioni serie dei diritti dei
cittadini e la situazione è deteriorata come in Algeria - ha
dichiarato l’ex presidente irlandese - io non la considero e non
posso considerarla una questione interna». Una condanna senza
mezzi termini dell’«opposizione fanatica e violenta in lotta
contro il potere» è venuta anche dal premier francese Lionel
Jospin, il quale, però, ha aggiunto che il potere algerino «utilizza
la violenza e la forza dello Stato: non riusciamo a comprendere
ciò che realmente sta succedendo in Algeria». Una dichiarazione
che ha scatenato la rabbiosa reazione di Algeri. L’accusa è
sempre la stessa: indebita ingerenza negli affari interni. [U.D.G.]
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Nel giorno di San Francesco i monaci scelgono la penitenza: «Dobbiamo tornare alla regola dell’umiltà»

I frati in processione con la terra che trema
«Ad Assisi troppi affari, è un segnale di Dio»
Tre nuove scosse del 60 grado, ancora crolli in Umbria e Marche

Danni a 100 comuni

Seimila
sgomberi
e giovedì
i temporali

BARI. Un nuovo profilo dei
sindaci nell’ambito della
protezione civile, oltre che
sui temi della sicurezza e
della prevenzione. È
quanto annunciato ieri dal
ministro dell’Interno,
Napolitano, nell’ambito
dell’assemblea generale
dell’Anci. «Dobbiamo
riconoscere, accrescere e
valorizzare il ruolo dei
sindaci, tenendo presente
- ha detto Napolitano -
che alle crescenti
responsabilità devono
corrispondere risorse e
facoltà di prelievo per
metterli in condizione di
dare risposte». Sul fronte
della Protezione civile i
sindaci hanno dimostrato
quanto sia indispensabile
il loro ruolo. «Una
responsabilità - ha detto
Napolitano - da
coordinare con le Regioni
e il Governo per censire i
danni e individuare i primi
interventi di
ricostruzione». Un ruolo
che il ministro riconoscerà
con un disegno di legge:
«Oltre al riconoscimento
politico - ha detto
Napolitano - è necessario
un riconoscimento
legislativo. Penso a un
disegno di legge per il
riordino della Protezione
civile». Il ministro
dell’interno, dopo aver
definito “drammatica” la
situazione di emergenza
delle Marche e
dell’Umbria, ha definito
«grave e sconvolgente la
situazione creatasi nelle
due regioni e non solo per
i danni che il terremoto ha
portato al patrimonio
artistico, per le vittime,
per i cittadini e le
abitazioni, ma anche per i
gravi problemi che
interessano molti piccoli
comuni di montagna.
Stiamo facendo - ha detto
Napolitano - tutto il
possibile. Le critiche sono
pretestuose e futili vista
anche la dimensione del
disastro. Alla data del
primo ottobre erano già
stati allestiti quarantamila
posti letto».

Napolitano
«Maggiori
responsabilità
ai sindaci»

DALL’INVIATO

ASSISI. Non è un sabato di festa, ma
di penitenza. Ciascuno scandagli il
pozzonerodellapropriacoscienzae
venga a mettersi in fila, che la pro-
cessione sta muovendo. Nel giorno
di San Francesco, i frati e la gente di
Assisi hanno deciso di mostrarsi al
Signore come avrebbe fatto France-
sco: con umiltà e a mani giunte.
Chiedono pace e non più scosse.
Camminano chini, con i ceri accesi
e le donne con il velo in testa. Ma
non basta. La processione è partita
da appena dieci minuti e subito la
terra trema. Una scrollata violenta.
Un rombo che sale sulle voci che
scandiscono il rosario e toglie il fia-
to. C’è il sole che tramonta dietro le
colline e i boschi con colori bellissi-
mi. E’ pazzesco morire di paura in
uno scenario così assolutamente
perfetto.

Il corteo religioso scende verso
SantaMariadegliAngeli, lasciando-
si alle spalle vicoli deserti, battuti
dal vento. Case imbracate, puntel-
late, crepate dentro. Alberghi deso-
lati.Conchilometridinastroplasti-
ficato bianco e rosso steso a chiude-
re, delimitare, vietare. E’ una città
letteralmente isolata, più che mor-
ta: tenuta però in vita dai negozi e
dalle bancarelle di souvenir, quasi
tutte per perfettamente agibili, che
ogniannosfamanooltrecinquemi-
lioni di turisti. Ed è dalla coda della
processione, voltandosi e osservan-
do la città spettrale, che si colgono
nettamente le due ganasce della te-
naglia che stringe l’animo di Assisi
in queste terrificantiore:unaèla re-
ligione-businnes, il turismo ali-
mentato dal petrolio francescano,
con i pellegrini che - non oggi, ma
solitamente - arrancano affamati,
oltre che dimistico generico,dime-
dagliette,santini,ciarpameebigiot-
teria da carrettino, riproduzioni
d’arte sacra semplicemente im-
monde.

L’altrafacciadell’animodiquesta
città è invece rintracciabile cammi-
nandonellaprocessionechesitorce
seguendo la strada in tornanti. Una
processione impregnata d’un pen-
timento forte, umanamente vi-
gliacco, e però anche molto razio-
nale. Se si dovessero elencare i più
lampanti peccati della terra di San
Francesco qui tutti saprebbero stila-
reunelencosevero.Levecchineche
avanzano poggiando sui bastoni e i
fraticelli, le crocerossine e le mam-
me giovani, con le carrozzine e i bi-
beron. Tutti ammettono che un so-
spetto, un’angoscia, un turpe pre-
sentimento s’è ormai insinuato in
ciascuno di loro. Tutti - e se non tut-
ti, moltissimi assisani - tendono in-
fatti a leggere questa snervante e
mortale scansione di scosse come
un segnale. Di cosa? Difficile da
spiegare. Ma se la processione sfila
giùinunpanoramacupamenteme-
dioevale, se i frati si sono tolti i san-
dali e procedono scalzi sull’asfalto,
se il vento sibila e la terra trema, si

puòscriverechelasensazionegene-
rale è di essere in debito. Un debito
di umiltà e bramosìa. Per aver tra-
sformato il misticismo e la devozio-
neintintinnantedenaro.

Non è un caso che la processione
si concluda innanzi al tempio della
Porziuncola. La chiesa ove France-
sco cominciò con umiltà, proseguì
con coraggio e concluse in pace il
suo cammino spirituale. Lo sanno
bene i fratiche, l’altrasera,riuniti in
preghiera, dopo attente e dotte ri-
flessioni, han stabilito e scritto uffi-
cialmente che non vi può essere in-
certezza alcuna, «queste scosse così
violente ecosì inspiegabili scientifi-
camente, altro non sono che il se-
gnale di un inevitabile e necessario
cambiamento. Assisi ha forse smar-
rito il suocompito.Lostraordinario
palcoscenico, rappresentato dalla
cittàe dalla suacattedrale, stava for-
se spedendo in giro per il mondo
messaggisbagliati».

E’ complicato adesso dire quali
siano questi messaggi sbagliati. Fra-
te Stefano allarga le braccia: «Fratel-
lo, tu chiedi troppo... è già un gran-
de risultato esser riusciti a cogliere il
segnale...». Il segnale. Ce ne sono di
continui. La terra si scuote, minac-
cia, ancora brontola poco dopo le
18. I vigili del fuoco spiegano che la
scossa avvertita quando la proces-
sione stava partendo da Assisi - alle
17,07-èstatamisuratatrailsestoeil
settimo grado della scala Mercalli. E
cisonotestimoni,gentechehaatte-
so qui davanti alla Porziuncola l’ar-
rivo del corteo religioso, pronti a
raccontare di come la grande Ma-
donna dorata che svetta sulla cima
della chiesa abbia ondeggiato, pie-
gandosi paurosamente in avanti,
nel vuoto, senza però precipitare.
«E’ comeseunamanol’avesseaffer-
rataperilcelestemantellotenendo-
lafermaalsuoposto...»,assicurafra-
te Marcello. Che ha occhi lucidi e
mani tremanti, mentre bacia il pro-
priocrocefisso.

In questo sabato 4 ottobre, nono
giorno di terremoto, frati e assisani
sembrano aver riscoperto un misti-
cismo estremo. Certo, il recupero di
una simile tensione religiosa è toc-
catasoprattuttoaloro.Lamessache
s’è tenuta in mattinata, sempre qui,
nel piazzale della Porziuncola, ne è
stata la prova concreta e assoluta-
mente evidente. Forse lo avrete no-
tato guardando alla tivù le immagi-
nitrasmesseindirettadaRai1.Forse
avrete colto il silenzio, forse avrete
sentito le preghiere recitate con un
filodivocechesalivadadentro.

C’erano poche centinaia di per-
sone.Niente, inconfrontoalleoltre
ventimila che giungevano tradizio-
nalmente qui da ogni parte, per ce-
lebrare il patrono d’Italia. Eppure
quando il sindaco di Genova Adria-
no Sansa, in rappresentanza della
cittàchestavoltadovevadonarel’o-
lionecessarioperalimentare lalam-
pada votiva della tomba di San
Francesco, ha acceso il fuoco, l’ap-
plausocheèscattatoeracommosso,
lieve,emozionatoedemozionante.

In quel momento, eravamo ac-
canto a frate Giuseppe, un giovane
frate che ci ha detto: «Abbiamo ca-
pito che stavamo sbagliando. Che
Assisi era divenuta, nostro malgra-
do,unacittàdovelareligioneeraso-
lo commercio, denaro, affare... Ora
sappiamo...Oracambieremo...».

Se è questo il ragionamento, c’è
voluto un terremoto, sono servite
quattroscossetrailsettimoeilnono
grado della Mercalli, è dovuta venir
giùinfrantumilaveladiSanMatteo
disegnatadaCimabueperfardareai
frati francescani un segno di insof-
ferenza e di fastidio. Ma non si trat-
ta, ecco, di una banale, anche se lo-
devole, opposizione ai «mercanti
del tempio»: quanto della percezio-
ne dell’uso e dell’abuso di una dot-
trina, quella di Francesco, che pote-
te trovare, in qualsiasi bar, appicci-
cata addirittura su bottiglie di pessi-
mo amaro. «L’amaro più buono del
mondo».

Nonlovendonopiù,questoama-
ro. Anche i giapponesi, che pure
l’altrogiornosghignazzavanomen-
tre la schiena del terremoto scuote-
valabasilicamaggiore,sonorimasti
lontano dalla città. La città, inutil-
mente bella, è attraversata solo da
autodeicarabinieriodellaProtezio-
ne civile: le luci azzurre del lampeg-
gianti la pongono in uno scenario
di tenebra. Camminare al centro
delle viuzze è sempre la prima rego-
la. La seconda è di non sottovaluta-
re mai il minimo rumore. Tutti ab-
biamoimparatoariconoscerel’arri-
vo del terremoto da piccoli rumori
di avvertimento. Un bicchiere che
scivola via, il vento che si ferma, un
barboncino che all’improvviso co-
minciaadulularecomeunlupo.

La verità è che forse l’ultima scos-
sa non sembra poter essere davvero
l’ultima. La verità è che tutti abbia-
mo compreso come la scienza em-
pirica dei sismi non riesca a spiega-
re, a controllare e a prevedere alcun
tremore del sottosuolo. La verità è
che tutti sappiamo bene quanto
sballate siano state finora le previ-
sioni.

Per questo, per tre, forse quattro
giorni, la cattedrale di San France-
sco verrà chiusa a chiunque. Sospe-
so ogni controllo. Rimandato, a da-
tadadestinarsi, il trasferimentodel-
le opere più preziose nel magazzi-
no-bunker individuato in fondo al
corridoio della sala papale. Non vi
sarà un solo vigile del fuoco o tecni-
codellasovrintendenzaautorizzato
aentrare.

L’ordine scatta alle sette di sera e
bisognaammetterechequestabasi-
lica così abbandonata, immobile,
imponente, di pietra fredda e sem-
plice, stagliata nella penombra, for-
nisce un senso di pace e invita se
nonallapreghiera,almenoalracco-
glimento.Sonosensazionidaessere
umano. Magari è solo schifosa pau-
ra.

Fabrizio Roncone
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FOLIGNO. Trema ancora la terra tra
l’Umbria e le Marche. Ieri per oltre
80 volte i pennini dei sismografi si
sonomossiperregistraremovimen-
ti tellurici piùo meno forti che han-
noraggiuntoancheil settimogrado
Mercalli. Dunque, attività sismica
in piena evoluzione, ma, come ten-
gono a sottolineare all’Istituto na-
zionale di geofisica, “nell’ambito di
un quadro di normalità”. Come di-
re,tuttosottocontrollo.

E ieri, all’indomani della terza
grande scossa, in Umbria e nelle
Marche si è ricominciato a fare la
conta dei danni. Nella sola Umbria
gli edifici ispezionati sono, fino ad
ora,oltre20mila,6miladeiqualidi-
chiarati inagibili. Nelle Marche, in-
vece, le case o edifici pubblici inagi-
bili, sono circa 2 mila. Ciò significa
che ilnumerodei senza tetto,aque-
stopunto,dovrebbeattestarsiintor-
noai30o40milacittadini. Sembra,
anche, che la forte scossa di venerdì
scorso abbia aumentato i danni al
patrimonio edile, ma non abbia de-
terminato un aumento dei senza
tetto, avendo il sisma colpito so-
prattutto le case ormai dichiarate
inagibilio comunque parzialmente
lesionate.

Molto ampia, comunque, appare
la mappa delle città coinvolte in
questo terremoto,anchese inmisu-
ra diversa l’una dall’altra: i comuni
che,traUmbriaeMarche,hannose-
gnalato danni a fabbricati, sono or-
mai più di 100, distribuiti in ben sei
provincie di due regioni; la popola-
zione complessivamente interessa-
ta direttamente dal terremoto è sti-
mata tra le 400 e le 500 mila perso-
ne.

Particolarmente colpito dalla
scossadivenerdì,invece,ilpatrimo-
nio artistico e monumentale delle
dueregionicheinquest’areaèparti-
colarmente ricco: 1600 sono, infat-
ti, i monumenti censiti in questo
territorio. Ma anche la continua, ed
in alcuni casi intensa,attività sismi-
ca di ieri sta seriamente minando la
stabilità di chiese, antichi edifici,
monumenti. Sono, infatti, pochis-
sime, ormai, le chiese ancora agibili
in tutto il comprensorio interessato
dal terremoto, mentre particolar-
mente preoccupante è il danno che
sta emergendo per le città d’arte, da
Perugia,adUrbino,aCamerino.

Nelledecineditendopoliallestite
e nei campi roulottes, che comples-
sivamente assistono più di 50 mila
persone,ci si sta, intanto,preparan-
do al peggio: all’arrivo del maltem-
po. Fino a martedì le condizioni cli-
matiche resteranno serene, ma per
dopo il Servizio metereologico del-
l’aeronautica prevede per l’Italia
centralepioggesparseecielo irrego-
larmente nuvoloso. Poi una breve
pausa e a partire da giovedì prossi-
molatendenzasututtoilcentroIta-
liasaràadunnuovopeggioramento
dellecondizionimetereologiche.

Franco Arcuti

Un momento della processione dei frati di Assisi Medici/Ansa

Presto altri mille miliardi
presi dai fondi europei

Dopo la nuova scossa, il governo ha deciso di stanziare mille
miliardi in più per le regioni terremotate. Soldi che verranno
dai fondi europei. Presa la decisione, ieri il ministro del Tesoro
Carlo Azelio Ciampi ha subito messo al lavoro i tecnici della
struttura che si occupa di utilizzare i fondi europei. La cifra
dovrebbe essere presto a disposizione per progetti operativi di
ricostruzione e restauri.
Intanto in Umbria sono già arrivati in offerta materiali di vario
genere, che vengono raccolti, tramite il coordinamento
dell’Unità di crisi della prefettura, al centro di distribuzione
allestito nel centro fieristico di Bastia Umbra. Ci sono anche 20
milioni di buoni benzina, oltre a 3mila chili di pasta, 13mila litri
di bevande, 5mila scatolette di cibi vari, una tonnellata di
biscotti, 2.500 litri di passata di pomodoro, 1.600 litri d’olio,
3mila chili di purea di patate e 2.700 litri di latte. Iniziato anche
l’approvvigionamento di abiti invernali e stufe. E la prefettura
ha cominciato a requisire le aree dove saranno installati i
container.

Sopra Nocera, sulla strada che porta a Annifo, una scuola-tenda piena di bimbi e disegni del terremoto

Sull’Appennino, nell’epicentro della disperazione
Fabriano, Camerino, Colfiorito: animali all’aperto da accudire e il caseificio che lavora il latte: «Altrimenti, si ferma la montagna».
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NOCERA UMBRA. Prima della curva,
un cartelloavvertecheci sono«bam-
bini in strada». Non è un cartello tri-
ste come gli altri, che annunciano
«tendopoli» o un «centro terremota-
ti». E’ fattodai bambini, con ipenna-
relli colorati. Sei tende blu, qualche
roulotte, una griglia per la carne alla
brace. La paura dei bambini è scritta
in un altro cartello pieno di colori.
«Ariecculu, arboie, è come un lupo
menaio». Rieccolo, ribolle, è come
un lupo mannaro. Altri disegni che
sembrano un arcobaleno. «Voglio
andare a casa... la casa dov’è?». Una
tenda con un lungo tavoloèdiventa-
ta la scuola dove i bambini, con tem-
pereepennarelli,esorcizzanoilterro-
re di questa terra che, almeno una
voltaalgiorno,«arboie».

Ridono,ibambini.«Abbiamomes-
so i cartelli sperando che si fermi
qualche telecamera. Non abbiamo la
televisione, ma ci vedrebbero inostri
parenti lontani». Stravignano e Ca-
panne, sulla strada che porta ad An-

nifo, sono borgate che sono state
cancellate. «Le case che ancora sono
inpiedi,dovrannoesserebuttategiù.
I letti e gli armadi, dal primo piano,
sono caduti nelle cucine. In tempi
antichi, questi posti erano famosi
perché c’erano le terme, ed arrivava-
no Papie principi.Ora qui abita tutta
gente come noi, gente normale, che
adesso ha solo una branda sotto una
tenda. Ogni mattina si parte per il la-
voro, in fabbricao inferrovia.Allase-
ra accendiamo il fuoco, e ci facciamo
coraggio. Meno male che i bambini
sonoancoracapacidischerzare».

Inizia su queste colline l’epicentro
della disperazione. Stefano Riboloni
ha 73 anni, ed ogni giorno lascia la
roulottegiùaNoceraesaleallasuaca-
sa ormai senza tetto. «Ho tre maiali,
ed anche la porcilaia è crollata. Che
posso fare, dove li metto, se viene il
freddo?». Marina Tibuzzi, 32 anni,
duefigli,cercadiusareunpezzodica-
sa. «Solo la cucina, perché sopra c’è
un tetto leggero. Lascio la porta aper-
ta, ed appenasento la scossa, scappo.

Da qui non ce ne andremo. Le case le
abbiamofatteconlenostremani,ese
eranovecchie leabbiamomesseapo-
sto. Viene tanta rabbia dentro, quan-
do vedi i muri tremare. Ma non vo-
gliamo andare via. I bambini, qui,
cresconobene».

Si va piano,nelle strade,perchéca-
mion e gipponi trainano roulottes
verso i campi dei terremotati. Il cimi-
terodiGualdoTadinosembraunpic-
colopaesesullacollina,perchénonci
sono prati di sepoltura, ma soltanto
cappelle. Le barre di ferro che tengo-
no strette le ferite sui capannoni in-
dustrialisembranocerottidimetallo.
Un fuoristrada con targa tedesca ha
un cartello sul lunotto: «Aiuto per l’
Umbria».

Picchia il sole sull’asfalto dei par-
cheggidelvecchioedelnuovopalaz-
zo dello sport di Fabriano, che sono
pienidi lettiecircondatidaroulottes.
La cucina che serviva per le sagre ora
prepara maccheroni, scaloppine o
seppie con i piselli per chi ha dovuto
lasciare lacasa.Tutti infilaalself -ser-
vice, poi sotto il tendone mensa.

«Con il terremoto abbiamo scoperto
chi abitava nel centro storico, negli
edifici più vecchi». Ecco in fila ma-
rocchini, tunisini, macedoni come
Airedin Kasa, che è qui con moglie e
figlia. «Lecasechecostanomeno-di-
ce - sono leuniche che possiamo per-
metterci.Lamiaadessohacrepetrop-
pograndi, sivedefuori».Assiemeagli
extracomunitari, gli anziani come
BraminoLesconi.«Hopreso lascossa
due volte,dentro a casa, eamomenti
me moro di paura. Dormo al palaz-
zetto,acasanoncitornopiù».

La sorpresa c’è stata anchequando
sono arrivate le roulottes della Prote-
zione civile. Su 360, sessanta sono ri-
sultate «inagibili». Acqua dal tetto,
insetti,buchineipianali.Dietroilpa-
lazzetto vecchio c’è un «cimitero» di
queste roulottes. Inalcunec’èancora
la fattura per riparazioni fatte e paga-
te. Un milione e 490 mila per pezzi di
ricambio, ad esempio, ma la roulotte
èarrivatasenzalunotto.

A gestire la «roulottopoli» sono gli
scouts dell’Agesci, compresi ipiccoli,
«perché la presenza di un bambino

portaallegria,serveatiraresuilmora-
le». Esploratori e guide vanno anche
nelle frazioni isolate, per cercare chi
ha bisogno, e segnalarli agli uomini
del Comune. «Noi della Protezione
civile delle Marche - dice Vincenzo
Berdini, il presidente dell’Ampas -
non abbiamo bisogno di gradi e divi-
se.Sistaconlagente,eperlagente. In
un giorno abbiamo costruito un
campoper1.500persone.Edallasera
avevamoancheibiberonperdarelat-
tecaldoaineonati».

Alla stazione delle corriere di Ca-
merino - una città con settemila abi-
tanti ed ottomila universitari - tanti
studenti, soprattutto stranieri, con la
valigia in mano, perché i palazzi del-
l’ateneo sono rimasti in piedi, ma le
casedel centrohannotroppecrepe,e
non si sa dove dormire. La strada sale
verso Colfiorito, che anche le scosse
del pomeriggio confermano come
epicentrodeldramma.Lepochecase
che sono rimaste in piedi hanno i
muri gonfi, come fossero piene d’ac-
qua.Chileabitavaleguardadalonta-
noepoitornaalleroulottenelfondo-

valle.
C’èun luogo ancoravivo,aColfio-

rito.Uncapannonebiancopocolon-
tano dalla statale, con la scritta «Ca-
seificio sociale Corlfiorito». Donne e
uomini con camici e stivali bianchi
lavorano inunprofumodimozzarel-
le e ricotta. «I primi arrivano alle due
della notte, e si lavora fino alla sedici
del pomeriggio». Stamane, una tele-
fonata dall’ex parroco del paese, don
Mario Sensi, che ora insegna alla La-
teranense. «Bravi, continuate. Se vi
fermatevoi, si fermalamontagna». Il
caseificio è una cooperativa, ed è la
Fiat della zona. Ottanta dipendenti,
duecento soci, tutto ruota attorno al
caseificio. «Non è facile lasciare la
roulotte, spesso di notte, per venire
qui. Pensi ai figli, ai vecchi genitori,
ma poi pensi anche che se si ferma
questoluogo,noncisaràfuturo».

Un mare di mozzarelle chesi muo-
vono verso la macchina che le mette
in buste di plastica. Occhi che sono
rossi di sonno e di tensione, ma che
continuano a controllare impastatri-
ci e nastri trasportatori. «Dopo la pri-

magrandescossa-diceDomenicoLi-
ni, direttore del caseificio, impegna-
toanchenelcampodiassistenza-ab-
biamo voluto dare un segno: abbia-
mo assunto altri giovani, per fare ca-
pire che il terremoto non ci può fer-
mare». Per gli uomini, e per le bestie.
«Il caseificio lavora il latte di migliaia
di vacche, che sono rimaste senza
stalla, ed oravivono acieloaperto. Se
non ci siamonoi, cosapossonofare, i
contadini? Quando arriva la scossa
forte, siescesolounattimo,poisi tor-
na al lavoro. Fuori dai capannoni,
metteremo solo l’ufficio, in una rou-
lotte, perché i computer non sanno
resistere alle scosse». Vengono in
mente i macchinari delle fabbriche
«rubati» dai partigiani ai tedeschi,
perché dopo la guerra doveva esserci
un futuro. Il futuro, qui, sonolemac-
chine che lavorano il latte. E conti-
nuanoa funzionare, anchementre la
terra, come dicono i bambini di Ca-
panne, ancora una volta fortemente
«arboie».

Jenner Meletti
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A Palazzo Chigi il presidente del Consiglio incontrerà i dirigenti di Rifondazione

Domani si scoprono le carte
Prodi tratta con Bertinotti
Marini: «La diplomazia segreta non serve più»

«È il momento della generosità politica»

L’appello del Premier
«Discutiamo, ma niente
soluzioni pasticciate
nè governi melassa»

Franco Marini e Antonio di
Pietro hanno brindato con
un bicchiere di vino rosso
alla prospettiva di un‘
intesa politica illustrata
dall‘ ex pm di Mani pulite
al Partito popolare
durante la festa
dell’Amicizia di Genova.
Obiettivo: costruire
insieme un‘ area di centro
dell’Ulivo in grado di
dialogare alla pari con il
Pds. Dopo il dibattito in
cui Di Pietro, tra molti
applausi, ha esposto la sua
proposta mettendosi a
disposizione di Marini
«come garzone di una
bottega che funzioni», la
prospettiva dell‘ accordo è
stata approfondita in una
cena che si è svolta al
«Club Tunnel», uno dei
circoli più esclusivi del
capoluogo ligure. Tra i
commensali, con Marini, i
vicesegretari Franceschini
e Letta, il coordinatore
della segreteria Soro,
Lavagnini, il deputato
ligure Repetto e il
vicepresidente della
Camera Acquarone; con
Di Pietro c‘ era Federico
Orlando.
Tra un piatto di ravioli,
una portata di pesce e
verdure, innaffiati da vino
rosso (Di Pietro, hanno
riferito i commensali, ha
espresso questa
preferenza), si è parlato
dei possibili sviluppi della
proposta, accolta con
interesse dai Popolari. Nel
corso della cena, a quanto
riferito da alcuni dei
partecipanti, Di Pietro ha
espresso ancora più
chiaramente l‘ intenzione
di schierarsi accanto ai
Popolari, riconoscendo la
leadership di Marini come
capo dell‘ area dei
moderati del
centrosinistra. Marini e gli
altri dirigenti del Ppi,
sempre secondo quanto
riferito da alcuni dei
presenti, hanno
manifestato interesse per
la proposta di Di Pietro
che sarà sviluppata con un
percorso, si sottolinea,
che dovrà prevedere il
ruolo e l‘ adeguata
collocazione di Di Pietro e
che dovrà realizzarsi
attraverso alcune tappe.
Tutto ciò, secondo i
Popolari, richiede
innanzitutto che sia
recuperata la stabilità
politica, scongiurando l‘
ipotesi di elezioni a breve
scadenza. Di Pietro,
parlando a Genova, aveva
lanciato la sua idea di
«cosa bianca» dicendo, in
particolare: «A me non
interessa inventare un
partito per essere il leader
di un giorno, io voglio
essere il garzone di una
bottega che funziona». Il
messaggio dell’ex pm è
chiaro: «Non ci sarà mai
una lista Di Pietro», ma
neanche un Di Pietro nella
squadra del Ppi. «Non
sono qui per fare castelli di
carta - ha affermato - ma
per costruire i mattoni di
una casa più stabile. Io
voglio aiutare il Ppi a
costruire quella “cosa
bianca” che potrà
confrontarsi alla pari con il
Pds. Il centro non può
continuare ad essere la
seconda forza dell’Ulivo,
deve invece diventare
l’altra forza dell’Ulivo».

Intesa
tra il leader
del Ppi
e Di Pietro

ROMA. «È comunque un fatto». Fau-
sto Bertinotti non si sbilancia sulla
novità della convocazione, lunedì
pomeriggioapalazzoChigi,delverti-
ce di Rifondazione comunista. Sarà
ricevutodaRomanoProdi,daWalter
Veltroniedaunadelegazionedeimi-
nistri in grado di interloquire imme-
diatamente sulla compatibilità delle
modifiche rivendicate da chi non si
riconoscepiùnellamaggioranzapar-
lamentare.Maèevidentechelacom-
posizione della rappresentanza go-
vernativa non è calibrata solo in fun-
zione tecnica: conferma la piena
identità dell’alleanza dell’Ulivo con
il governo, di fronte alla minaccia di
crisi ma ancor più al cospetto del ri-
schiodielezionianticipate.

L’iniziativa del governo, in effetti,
rivela che il confronto politico, nelle
diverse sedi e attraverso ipiù dispara-
ti canali, nonè riuscitoacompiere si-
gnificativi passi avanti. Il «mediato-
re» Franco Marini lo riconosce aper-
tamente: «Ladiplomazia segretanon
haportato a grandi risultati e,alpun-
to in cui siamo, questi contatti non
servono più». Però il leader dei popo-
lari saluta «con soddisfazione l’ini-
ziativa di Prodi». E altrettanto fanno
il pidiessino Cesare Salvi e il verde
Luigi Manconi. Le residue speranze
poggiano sulla natura dell’incontro,
cheoffreaRifondazioneilpienorico-
noscimento del suo ruolo nella mag-

gioranza. Una volta riconosciutagli,
nella sede istituzionale di palazzo
Chigi, l’invocata «pari dignità», co-
mepotràBertinottiprotestarediesse-
re considerato alla stregua di una
«ruota di scorta»? Il punto è se tanto
bastiperaccantonarelapregiudiziale
del ritiro della Finanziaria e comin-
ciareadaffrontareilmeritodelleque-
stioni.Sucui l’aperturaèmassima:«Il
governo - dice il vice presidente del
Consiglio - èdisponibile, incoerenza
con il proprio programma, a venire
incontro a sollecitazioni per una
maggioreattenzioneaiproblemidel-
l’occupazione, del lavoro e dell’equi-
tà sociale». Sulla scia dell’impegno
italo-francese per la riduzione gra-
duale e contrattata dell’orario di la-
voro: «Potrebbe essere - dice Veltroni
-unabaseperulterioriiniziative».

Bertinotti,però,nonvaoltreil«fat-
to né benaugurante né malauguran-
te».Unpo‘dipiùconcedeNerioNesi:
vede, sì, «molto ridotti i margini di
accordo», ma confida «in un guizzo
dell’ultimo minuto». La soluzione
dell’enigma sull’effettiva volontà di
Rifondazione è consegnata alla riu-
nione della Direzione di domattina
che dovrà mettere nero su bianco il
pacchetto di «proposte alternative»
concui,nelcaso, stringereun«accor-
do di programma per un anno». Es-
sendo il tempo di validità della Fi-
nanziariapuò essereunmodoperac-

cantonare la pretesa di ritirarla (del
resto, «anche formalmente impossi-
bile», come sottolinea Nicola Manci-
no, presidente del Senato) e concen-
trare l’attenzione su atti di politica
economica e sociale paralleli. A me-
nochenondiventi l’occasioneperri-
lanciare il classico «più uno», magari
- come teme Massimo D’Alema - per
farsi«direno».Puòperòancheesserci
la tentazione di «bertinottizzare» lo
stesso show down di martedì alla Ca-
mera, lasciando precipitare la crisi e
far intravedere una possibile via d’u-
scita. È lo scenario che, a dar retta al
forzista Saverio Vertone, piacerebbe
aCossuttacomelozuccheronelcaffè
appena condiviso sulla spiaggia di
Bonassola inquel di Imperia: «Aspira
a una crisi lampo con la riproposizio-
ne dello stesso governo Prodi che pe-
rò ricontratti con Rifondazione il
programma e sani la ferita». Ma, una
volta messi in moto i meccanismi
della crisi, ogni ulteriore azzardo po-
trebbe renderla irreversibile. Lo stes-
so Prodi avverte che si presenterà al-
l’incontro di lunedì «cercando solu-
zioni coerenti con i contenuti e le
scelte politiche», ma niente affatto
disponibile «né a soluzioni pasticcia-
te né a forme di governo che diventi-
nounamelassaindistinta».Unriferi-
mento, quest’ultimo, anche alla vec-
chia ipotesi che tutto o parte del Polo
consenta di lasciar andare avanti la

Finanziaria, riaccreditata da Pierfer-
dinando Casini per altro in aperta
contesa con Gianfranco Fini. Sem-
mai, l’ipoteca di Casini «sulla dispo-
nibilità a ragionare su una posizione
seria e responsabile se Prodi si dimet-
tesse» fa da contrappunto all’ipotesi
cullatadaCossutta.Sesidovesseapri-
re la crisi, infatti, anche l’altrui gioco
sarebbe legittimato. Compreso quel-
lo del berlusconiano «governo di
programma», che a quanto pare di-
sturba più Fini che Bertinotti. Ma, a
parte che dovendosi ricontrattare il
programma non si capirebbe - lo sot-
tolinea D’Alema - perché dare a Fini
quelchenonhaBertinotti,restailfat-
to, un altro che Rifondazione ha da
mettere inconto,chelamaggioranza
non è disponibile (neppure Dini, pur
aperto a soluzioni istituzionali) a
compromettere quel tanto di bipola-
rismo su cui si regge la democrazia
dell’alternanza.È conquestocemen-
to politico, più che con i numeri, che
Veltroni costruisce l’ultimo messag-
gio aRifondazione: «Temochesedo-
vesse aprirsi una crisi di governo non
vi sarebbe altra soluzione se non
quelladichiedereaglielettoridideci-
dere rapidamente la costituzione di
un governo che ci consenta di con-
cludere il lavoro che viene improvvi-
samentelasciatoametà».

P.C.

DALL’INVIATO

GENOVA. Romano Prodi ha scelto
Genova, città dove si voterà, per in-
viareaBertinottiunultimoappello,
sereno, ma anche fermo. Al leader
diRifondazionefasaperecheilcon-
fronto è aperto fino all’ultimo però
ha detto altrettanto chiaramente
che non è disponibile a soluzioni
pasticciate sia nei contenuti che sul
piano politico. Ha riconosciuto la
lealtà fin qui mantenuta da Berti-
notti che ha definito «partner affi-
dabile», ma ha anche rivendicato il
«prezzo» che come presidente del
consiglio ha dovuto «pagare» per la
sua«lealtà»versoBertinotti.

Gliobiettivi sonoaportatadima-
no. Non si può buttare tutto a mare
all’ultimo momento. Di qui il ri-
chiamo di Prodi a Bertinotti: «È
giunto il momento della generosità
politica».

Il capo del governo ha parlato a
Palazzo ducale dove si tiene la festa
dei popolari. Davanti all’ingresso,
in piazza Matteotti, era parcheggia-
to il pullman elettorale che ha por-
tato Prodi a palazzo Chigi. Forse un
monito per Bertinotti ? Prove di
campagne elettorale ? «No, no», ha
risposto il presidente. «Non sapevo
neanche che ci fosse. La presenza
delpullmanpermehasolounsigni-
ficato per il passato, non di elezio-
ni». Perciò ha escluso che il suo ap-
pello a Bertinotti fosse solo una
mossatatticadichistagiàpensando
a risalire sul pullman elettorale.
«No. La mia è un’esortazione since-
ra».

Riferendosi all’incontro fissato
lunedì con Rifondazione, il presi-
dentedelconsigliosièauguratoche
possa «essere ricostruito quel rap-
portoche ci ha permesso di portarci
versol’Europa».«Andròaquestoin-
contro con un atteggiamento di
coerenza sia sui contenuti che sulla
prospettiva politica. Non sono di-
sponibile a soluzione pasticciate, a
forme di governo dove c’è una me-
lassa indistinta». Prodi mette dun-
quelecarteintavola.Èdisponibilea
discutere di finanziaria a patto però
chenonsenesmontil’impiantoela
coerenza dei suoi obiettivi per cen-
trare l’ingresso inEuropa.Coerenza
anche sul progetto politico: bipola-
rismo e democrazia dell’alternanza
per Prodi restano un punto fermo
dacuinonsitornaindietro.

Il presidente del consiglio sente
tutta la difficoltà di recuperare il
rapporto con Rifondazione. Finora
l’azione di risanamento del gover-
nosièispirataaefficienza,serietàed
equità da «coniugare assieme».
«Tutto questo è stato fatto con Ri-
fondazione e non nonostante Ri-
fondazione». Ma Prodi ammette
che proprio ora, ad un passo dal tra-
guardo, questo circolo virtuoso ha
subito uno strappo. «Rifondazione
sembra aver perso di vista lo stretto
legame tra risanamento, Europa e
sviluppo». A Bertinotti rivolge un
invito alla riflessione. Se tiene vera-
mentetantoalladifesadelwelfarela

strada è quella dell’Europa. «Se c’è
qualcosa che può salvare il welfare -
spiega - è l’Europa. Non lo può fare
l’Asia perchè non lo conosce. Non
lo faranno gli Stati Uniti perchè
hanno scelto altre strade, legittime
ma che che non appartengono alla
nostra cultura e alla nostra storia».
Da qui l’auspico che con Rifonda-
zione «in queste ore possa essere ri-
costruitoquelrapporto»cheinque-
sto anno e mezzo ha consentito di
portarel’Italiasullasogliadell’Euro-
pa. Però avverte che la ricucitura
non deve portare a stravolgimenti
di contenuti o ad arretramenti che
compromettano la credibilità con-
quistata. Sulla finanziaria bisogna
mantenere coerenza perchè essa
rappresenta «un punto di svolta di
non ritorno verso un profondo rin-
novamento». «L’Europa ci chiede
stabilità di lungo periodo. Anche
l’opinione pubblica ci chiede stabi-
lità». Gli obiettivi economici e fi-
nanziari sono strettamenti legati
anche alla prospettiva politica. Per
il presidente del consiglio dal bipo-
larsimo non si deve tornare indie-
tro. È l’unico modo per dare un si-
stema politico più efficiente e in li-
nea con l’Europa. Ha difeso l’Ulivo
«nato come progetto dell’alternan-
za»edhadiffidatodaquantistanno
manovrando per soluzioni pastic-
ciate che non sarebbero altro che
«unfragilerimediodicortaprospet-
tiva».

Riferendosi alle elezioniammini-
strative che si terranno in novem-
bre ha invitato a «trasformare que-
stomomentodifficoltà inunagran-
de occasione politica di prospetti-
va».Sideveandareallabatagliaelet-
torale con «grande concordia, raf-
forzando l’Ulivo, con un’apertura
del gioco». «È il momento della ge-
nerosità», ha sottolineato. Ha ri-
chiamato l’annuncio che di Di Pie-
tro ha fatto proprio alla festa dell’A-
micizia l’altro ieri («Rafforzerò il
centro, non farò un mio partito»)
per sottolineare che è un «riferi-
mento interessante che si muove
nella direzione del bipolarismo e
dell’Ulivo».

Il presidente del consiglio, sem-
pre rifrendosi all’incontro di lunedì
con Rifondazione, ha ribadito che
andrà avanti con coerenza «senza
annacquare, nè stemperare gli
obiettivi».

«Credo che sappiamo qual è la
conquista e qual è la perdita che so-
no in gioco nelle prossime ore. A
questoconfrontoandremoconani-
mo sereno per spiegare a Rifonda-
zione che l’interruzione di questo
camminosarebbegraveperl’Italiae
avrebbe un effetto di demoralizza-
zionesuchiavevarispostolafiducia
innoi».

Infine, sempre rivolto a Rifonda-
zione,hachiamatoincausalecorde
dei sentimenti. «A nessuno è lecito
deludere la speranza perchè è il be-
ne più caro che ognuno ha nel cuo-
re».

Raffaele Capitani

Cossutta: «Incontro importante, ci prepariamo adeguatamente, spero faccia altrettanto il governo»

Rifondazione verso il grande no a Palazzo Chigi?
Anticipata a domani la direzione del partito
Si annunciano proposte incisive del premier su occupazione, orario di lavoro, pensioni, ma Rc si disporrebbe
a rialzare il prezzo. Tra le ipotesi al buio l’idea di una «ricontrattazione» programmatica con un Prodi bis.

ROMA. Alle 8 segreteria, alle 10 dire-
zione,alle16ilgranfinale.Saràunlu-
nedìdifuocoquellodiCossuttaeBer-
tinotti, che all’incontro con Prodi e i
suoiministrivoglionoarrivarciconil
pieno mandato del partito. Fino a
quel momento tutto ancora può ac-
cadere. Comunque, come dice Cos-
sutta, «all’incontro molto importan-
te - occasione di confronto al massi-
mo livello - ci prepariamo adeguata-
mente. E spero altrettanto faccia il
governo».Rifondazionechiederàan-
cora di riscrivere, anzi «ridisegnare»
come dice Nerio Nesi, la finanziaria,
«perché rammendi o emendamenti
non bastano, ci vuole la coscienza
che il punto fondamentale è l’occu-
pazione». E il governo questo punto
loterràingranconto.

Prodi a Bertinotti offrirà molto,
moltissimo.Sull’occupazionemette-
rà incampoi3500miliardidi surplus
tra il3%cometettomassimodiinfla-
zione fissato dal trattato di Maa-
stricht per entrare in Europa e il2,8%
previsto dall’Italia per il ‘98. Sulle
pensioni di anzianità proporrà l’e-
senzione dal taglio del lavoro ma-
nuale. Sulla riduzione dell’orario di

lavoro proporrà chealle35ore si arri-
vi non nel 2000, come chiede Rifon-
dazione, ma nel 2003, una piccola
posticipazione, dunque. Proposte
evidentemente che non si possono
non accettare, che di per sè costitui-
rebbero già una vittoria. Ma che Ri-
fondazione quasi certamente respin-
gerà. Perché accettando questo pac-
chetto il passo successivo dovrebbe
essere l’entrata nel governo e questo
Bertinottinonpuòconsentirselo.Per
Rifondazione, infatti, non è solo la
materia economica un elemento di
divisione dall’Ulivo, ma lo è com-
plessivamente l’intera politica del
governo: scuola, immigrazione, Al-
bania sono solo alcuni esempi. E per
questo domani Bertinotti e Cossutta
rilancerannoperdireallafineno. Ieri
AlfonsoGianni, strettissimocollabo-
ratore di Bertinotti, l’ha fatto capire:
«Cisonopochissimeprobabilitàdiri-
solverelacrisi.Dipendedallavolontà
politica di impiantare diversamente
la finanziaria. Come questo possaac-
cadere è un problema secondario.
Certo, se accettassero tutte le nostre
condizioni avremmo vinto». Poi ag-
giunge, rivolto al popolo della Quer-

cia: «Sarebbe però una sconfitta del
Pds. E noi non vogliamo cadaveri.
Nonèperquestochesiamoqui».

Così molto probabilmente alle
propostedelgovernorisponderanno
che le pensioni di anzianità non si
toccano in assoluto. Che sì, d’accor-
do, i 3500 miliardi per l’occupazione
sono un «punto di svolta significati-
vo», ma non basta. Quanto alle 35
ore, poiché il governo non può dare
garanzie normative - sarebbe un af-
fronto indigeribile per la Cgil, dopo
che Cofferati si è speso in un’intervi-
sta per definire la richiesta di Rifon-
dazione «un mostro» - Bertinotti de-
finirà irricevibile la proposta. In più
dirà no alle grandi opere, chiederà la
valorizzazione della scuola pubblica,
la conferma della maggioranza pub-
blica nei settori strategici; l’abbatti-
mento di alcuni ticket sanitari e il
blocco deiprocessi di flessibilità ede-
regolamentazione nel campo del la-
voro. E il tavolo della trattativa salte-
rà.

«Bisogna dare una svolta significa-
tivasu tutta la finanziaria -diceva ieri
MarcoRizzo-perchéUlivoeRifonda-
zione hanno programmi diversi», su

tutto. Ma può bastare una ricontrat-
tazione generale, magari con un Pro-
di bis, che dopo essere andato al Qui-
rinale per le dimissioni riceve un se-
condo mandato? «Per D’Alema sa-
rebbe una sconfitta troppo grande -
commentava un pidiessino al gover-
no - che potrebbe essere compensata
solo se davvero Rifondazione entras-
se nell’esecutivo. E qui il cerchio si
chiude.

C’è, infine, l’elemento della bica-
merale. Alfonso Gianni definisce
maliziose le interpretazioni di chi ac-
costa le divergenze sulla politica eco-
nomica a quelle sulle riforme. Le due
cose hanno sempre viaggiato su pia-
ni diversi, insiste. Ma l’approvazione
in commissione con i voti del Pds -
ma non del Ppi - dell’emendamento
che consente il referendum sulla
quota elettorale proporzionale è un
segno vistoso del disegno di emargi-
nare Rifondazione, di farne un parti-
toresiduale.Cosìèassaidifficilecheil
Dio, invocato da Bertinotti, o più
prosaicamente il presidente del con-
siglioriescaafareilmiracolo.

Rosanna Lampugnani

Barbera: «Se la trattativa fallisce sia Prodi a chiedere lo scioglimento delle Camere»

Gli ulivisti del Pds con D’Alema: se c’è crisi si vada al voto
Tortorella: è stato un errore denigrare e sottovalutare Rc

Tutta l’area socialista, socialdemocratica, laica, mostri il prorio
interesse e la propria volontà di partecipazione ad un
obbiettivo, quello dell’unità fra tutti coloro che fanno
riferimento all’Internazionale Socialista e al partito dei
socialisti europei: si tratta di un «confronto» cui nessun
socialista o socialdemocratico «può sottrarsi». Con un
documento che indica questa meta e questa strategia politica
si è concluso a Roma il convengo nazionale del movimento dei
democratici, socialisti e laburisti che ha segnato l’adesione agli
«Stati generali della sinistra» previsti a dicembre nell’ambito
del confronto sulla «Cosa 2». Le tre «famiglie» che si rifanno al
socialismo europeo invitano «ad aprire ad ogni livello il dialogo
e il confronto con tutti coloro, nell’area socialista,
socialdemocratica e laica, che possono essere interessati a
questo obbiettivo». I democratici, socialisti e laburisti si
dichiarano disponibili ad uno sbocco politico unitario positivo
se questo «permetterà - afferma il documento conclusivo - la
risoluzione della questione socialista nel quadro del
rinnovamento della sinistra italiana». «In questo senso il
riferimento chiaro ed esplicito nel nome e nel simbolo, al
socialismo europeo, costituiscono l’indispensabile elemento
unitario che può indicare concretamente il superamento della
divisione del movimento operaio e socialista italiano». Il
convengo “Unirsi per unire” ha approvato la relazione del
coordinatore nazionale Valdo Spini e ha auspicato anche il
proseguimento del governo di centrosinistra.

Laburisti, socialisti e laici
Nuove adesioni alla «Cosa 2»

ROMA. «Posizioni largamente con-
vergenti con il gruppo dirigente».
ClaudioPetrucciolisintetizzacosìl’e-
sito della riunione di ieri dell’area
«ulivista» del Pds. Questa compo-
nente della Quercia concorda con la
posizione assunta da D’Alema: se
non si riuscirà a ricomporre la crisi
dell’attuale maggioranza, si dovrà
andarealvotoanticipato.

L’area di sinistra, che si è riunita
sempre ieri, sollecita invece «atti
straordinari» per «ricontrattare la Fi-
nanziaria». E per Tortorella tra le ra-
gionidellacrisic’èlacondottadiD’A-
lema che ha sottovalutato e «deni-
grato» il partito di Bertinotti e Cos-
sutta.

L’«opinione larghissimamente
prevalente» tra gli ulivisti è stata illu-
strata da Claudio Petruccioli: se ci sa-
rà la crisi, non esiste, rispetto alle ele-
zioni, un’alternativa che «garantisca
di più l’obiettivo europeo», «altre so-
luzioni non creerebbero certo meno
problemi».Rifacendosiallarelazione
tenuta da Enrico Morando, Petruc-
cioli ha sostenuto che «il governo

Prodi e la legislatura sono indissolu-
bilmente collegati». Il che comporta
unatrattativaserrataperricompatta-
re la maggioranza. Un tentativo, pe-
rò, che deve avvenire nel rispetto di
alcuni punti fermi: proseguire sulla
stradadel risanamento per entrare in
Europa, consolidare il bipolarismo.
Gli ulivisti respingono la tesi secon-
do la quale la pre-crisi è frutto dello
scontro tra Pds e Prc. Il conflitto, so-
stengono,ètragovernoeRifondazio-
ne.Perquesto«èapprezzatoeapprez-
zabile che il confronto avvenga tra
governoeRifondazione».

Ma se le trattative dovessero nau-
fragare, quali scenari sono possibili?
Hariscossomolticonsensiilpercorso
suggerito da Augusto Barbera: biso-
gnerà, non solo evitare «manfrine»,
ma andare verso le elezioni con
«schemi europei». Lo stesso presi-
dente del Consiglio dovrebbe chie-
dere («cosa finora mai successa») lo
scioglimento del Parlamento in mo-
doda poter dare la parola agli elettori
in tempi brevissimi. Riserve su que-
sto punto sono state espresseda Mat-

teoli («si dovrebbe prima consentire
al Parlamente di varare la finanzia-
ria») e da Salvati («dare la priorità al-
l’ingressoinEuropa»).

Un’impostazione nettamente di-
versa è venuta dall’area della sinistra,
che pure concorda sulla necessità di
evitare una crisi «irreversibile» del-
l’attuale maggioranza. In realtà per
gli esponenti di questa corrente del
Pds la crisi di governo è «già virtual-
mente in atto». Quindi ora si esige
«da parte di tutti un atteggiamento
responsabileeunarealedisponibilità
al confronto». Da qui la richiesta di
«atti straordinari» - che sembra indi-
rizzata soprattutto al vertice delle
Botteghe Oscure - per «ricontrattare
la legge finanziaria». Non «si può
mancare l’obiettivo dell’ingresso in
Europa», ma questo deve avvenire in
unquadro di «forte rilanciodello svi-
luppo e dell’occupazione, di un raf-
forzamento della qualità delle tutele
sociali,diunapoliticadei tempidivi-
ta e di lavoronellaprospettiva di una
riduzione dell’orario a 35 ore». Non
solo. Tali scelte devono essere il

«puntodipartenza»della«rinegozia-
zione complessiva» di un «program-
ma di governo» e di un«nuovo patto
politico» tra le componenti della
maggioranza. Corollario di questa
posizione è l’annuncio di una «mag-
giore sistematicità»da partedell’area
di sinistraper«modificare la lineage-
nerale del Pds». La riunione era stata
apertadallarelazionediAlfieroGran-
di che aveva sollecitato un «compro-
messo trasparente» per salvare la
maggioranza di governo. «Le elezio-
ni - ha osservato - sarebbero un ele-
mento di chiarezza, ma comportano
gravirischipolitici.Sarebberomeglio
di un pasticcio, peggio di un buon
compromesso». Ma una critica pe-
santeè venuta daAldoTortorella che
ha addebitato a D’Alema «punte di
disprezzo, di sufficienza e di scher-
no» nei confronti di Rifondazione.
«Nonèundifettocaratteriale-hadet-
to - ma un difetto grave che deriva
dalla parte peggiore della tradizione
dacuiveniamo,cheguardaconsuffi-
cienza ai movimenti a sinistra e ha la
convinzionedipossederelaverità».
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Domenica al verde

Il sedano
nell’orto
da raccogliere
in inverno

In collaborazione con ZANICHELLI EDITORE

La vicenda di Frances Tustin, indiscussa autorità negli studi sull’autismo e bambina iperdifesa

L’infanzia difficile degli psicoanalisti
La personalità influenza la scienza?
Da Freud a Winnicott, da Melanie Klein a Margaret Mahler, la storia personale sembra poi riflettersi nelle scelte culturali e
scientifiche dell’adulto. «La scuola e l’imparare sono sempre state la mia conchiglia protettiva rispetto al mondo esterno».

Aprezzatelo tuffandolo in un ottimo olio d’oliva oppure utiliz-
zatelo per un gustososoffritto: il sedano è davvero un ortaggio
indispensabile e generoso. Allora,perché non coltivarlo nel pic-
coloorto?E averlo a disposizioneper la raccolta daagosto-set-
tembre in poi? Bisogna scegliere una posizioneaperta con un
terreno ricco eben drenatocon ph6,5-7,5. Ingenere è coltivato
in fosse che vengono gradualmente riempite di terrenoper im-
bianchire gli steli.Ci sono, però, varietà che imbianchiscono
naturalmente senza bisogno di rincalzature, masono meno ru-
stiche e hanno, quindi,una stagione vegetativa più breve.Si ini-
ziaa lavorare in febbraio-marzo, in questo periodo si scava una
fossa ampia 35-40 cm eprofonda 30. Se sidevono scavare più
fosse occorre mantenere80 cm di distanza tra l’una e l’altra.
Conuna forca interrare letame al fondodella fossa in ragione di
8 chilogrammi permetroquadrato di terra fino a7/8 cmdal li-
vellodel terreno. Poi lasciare la fossa così preparata fino al mo-
mento dell’impianto.Per la semina bisogna usare, se possibile,
semitrattati con thiram. Ingennaio-febbraio occorre seminare
rado in vassoi pieni di composta da seminaa 13-160C.Non co-
prire ivassoi e mantenerli umidi. I semi germinano in due-tre
settimane. Picchettare i semenzaliquando hanno due vere fo-
glie incassette piene dicomposta davaso,mantenendointer-
valli di 5-6 cm. Oppure piantare in vasi singoli di 7-8 cm. Tra-
piantarli in aprile-maggio.Appena prima del trapianto interra-
re un fertilizzante genericoa formula equilibrata edistribuire
diazinon contro la mosca della carota. Trapiantare tra la fine di
aprile egli inizi dimaggio. Quando lepiante sonoalte circa 30
cm tagliare i getti laterali allabase e legare le coste senza stringe-
re troppo sotto le foglie. Dalla fined’agosto e per tutto l’inverno
con untrapiantatoio estrarre delicatamente le piante di sedano.

Una sorta di curiosità verso la vita
dei «nostri eroi» - poeti, pittori,
scrittori -esiste,al fondo, inognuno
dinoi,nonfossealtrocheper inten-
sificare con loro un dialogo affetti-
vo e stabilire rassomiglianze, in un
intreccio di identificazioni e fanta-
sie non appagate e non appagabili
dalla sola conoscenza dell’opera.
Nel caso in cui «i nostri eroi» appar-
tengono invece al mondo della
scienza, quella stessa curiosità può
trasformarsi in interesse verso la ge-
nesidelleloroteorie, rintracciando-
ne le radici fra luoghi, lacune e figu-
re che ne hanno sostenuto il passa-
to.Soprattuttosequestascienza,co-
me la psicoanalisi, è così caratteriz-
zata dai personaggi che l’hanno co-
stituita da aver dato luogo ad innu-
merevoli controversie quanto a
guadagni scientifici di verificabili-
tà,metodid’indagine,provedivali-
dità nonché costruzione e ricostru-
zione della propria storia. Una for-
madistoriachehaintessutolavitae
l’opera in una metamorfosi neces-
saria. Ecco, dunque, dietro alla Me-
lanie Klein teorica di un seno gene-
roso, tanto amato quanto invidiato
dal bebè, affacciarsiuna malinconi-
ca bambina allattata dauna «magra
nutrice»; oppure, dietro alla rivolu-
zionaria sostenitrice di «una nor-
male fase simbiotica nei lattanti» -
MargaretMahler-comparireunfili-
grana una bambina rifiutata da una
madre «simbioticamente fusa» con
unasorellaminorebella.

Rivoluzioni inaspettate, sguardi
milligrafici gettati su evidenze mi-
nime e minimi indizi. Donald Win-
nicott, dissacrante e eterno bambi-
no che gioca, portava impressa
un’infanzia serena fatta di bambole
rotteeraccomodateconcura.

Ma già lo stesso Freud, fra autoa-
nalisi, molte lettere conservate,
frammenti di sogni e di biografia,
aveva indissolubilmente legato la
propria opera alla propria persona:
«Die Sache». Pur facendo attenzio-
ne a una epistemologia ingenua e
sconsiderata che elegga l’elemento
biograficoa movente teorico,anco-
ra si potrebbero vedere altre molte-
plici incidenzedeiriflessidivitanel-
lo sviluppo di altri modelli di pen-
siero: da Jung a Ferenczi, da Weiss
ad Anna Freud sino ai più recenti
Pontalis,MasudKhan,Cooper,Mil-
ner,Little, eccetera. Sebbene,questi
ultimi, con differenti peculiarità.
Lanciati, infatti, sullo sfondo i ri-
tratti a tutto tondo dei pionieri e
delle loro intricate quanto appas-
sionanti autoanalisi e autobiogra-
fie, le generazioni degli psicoanali-
sti del dopo-Freud hanno, frequen-
temente, pubblicato frammenti o
stralcidel loropersonaletrattamen-
to analitico mettendone in luce -
senza reticenze - i processi più inti-
mi. Il tutto con precise intenzioni:
ribaltare la vecchia prospettiva di
uncorpusdottrinaleancoratoauna
ripetizione infinita, anche se origi-
nale e proficua, di questioni perso-
nale irrisolte e riaffermare, contem-
poraneamente, la specificità di un

«sapere», quello analitico, che può
essere appreso solo dall’esperienza.
«Solo dal rapporto personale con il
Dr. Bion, dalla sua tenacia e cautela
nei confronti della mia impenetra-
bilità in analisi, èpotutascaturire in
me la possibilità di concentrare ri-
cerca e professione sull’autismo,
nelle sue varie manifestazioni. «Co-
sì scriveva,nell’81,aconfermadelle
nuove intersezioni fra vita e teoria,
Frances Tustin: indiscussa autorità
mondiale nell’ambito dell’autismo
psicogeno infantile alla quale si de-
dica in questi giorni, a Cesena, un
convegnointernazionale.

Nascenel ‘13,daunacoppiadisu-
nita: il padre anarchico, la madre
conservatrice. La guerra è vicina, il
padre è chiamato alle armi: patisce
l’ingiustizia della guerra; la madre è
spaventata e stupita dalla vita. I ri-
cordi della bambina si tingono di
nero:buielestrade,neroilbauleche
pochiannipiùtardi,dopolasepara-
zione violenta fra i due genitori, ac-
compagneràmadreefigliamigranti
di paese in paese; sdradicata que-
st’ultima da quanto aveva di più ca-
ro, da quanto, in tanto trambusto,
era riuscito a tenerla insieme: la
scuola. Non stupisce dunque, come

aveva osservato Winnicott, che alla
stregua di qualsiasi altro bambino
dotato, la Tustin si fosse difesa dalla
sofferenza emotiva, dal suo «buco
nero», sviluppandoleproprie facol-
tà intellettuali. «La scuola e l’impa-
rare - dirà lei stessa - sono sempre
state la mia”conchiglia protettiva”.
Una brillante studiosa e una donna
simpatica, allegra, ricercata perché
sempredisponibile;“avevoappreso
il trucco di metter su una bella ma-
schera”, constaterà dopo “l’attra-
versamento della palude, verso l’i-
gnoto”. Eppure, fra apparenze e su-
perficialità, in qualche zona di sé,

aveva la consapevolezza di “essere
mezza morta” e di vivere intima-
mente “una condizione di crepu-
scolo”».

Dolori, perdite, abbandoni, di
personeedi luoghi,troppipermen-
te di una bambina ricettacolo, fra
l’altro,deipenosisentimentimater-
ni. «Ho trovato che l’autismo si svi-
luppa proprio per coprire l’insop-
portabile patimento psichico di
una separazione traumatica: quasi
fisica», rifletteva la psicoanalista
britannica correlando le proprie in-
tense ed arcaiche sofferenze con le
osservazioni cliniche sui bambini
autistici.

Bambini irrigiditi, braccati, esta-
ticioterrorizzati;bambinispersico-
meMinotauri in labirintidi specchi
fra bolle di saliva, dondolii del cor-
po, arretramenti e balzi, oppure te-
nacemente aggrappati a un oggetto
duro, tenuto strettonel palmodella
mano; bambini che - crudamente -
rappresentano lo strazio della co-
scienza, l’essenza stessa della follia.
Bambini tutti per i quali l’autismo,
con il suo «guscio duro» e le sue «ar-
tificiali manovre», rappresenta la
difesa estrema, l’ultima protezione
possibile per un corpo che sia stato
inghiottito nel nulla, bucato, muti-
lato da una separezza violenta dal
corpo della madre accaduta troppo
precocemente.Assurtocosìadifesa,
l’incapsulamento autistico (dia-
gnosticabile anche in quei pazienti
nevrotici «impenetrabili» al lavoro
analitico) ha la funzione di porre,
questi vulnerabili bambini, al sicu-
rodallaminacciadel rinnovarsidel-
la temuta e già sperimentata cata-
strofe.Le audaci e sovversive ipotesi
di Frances Tustin sull’autismo psi-
cogeno infantile si sono, dunque,
originate nella stanza dell’analisi
dove, grazie a un proficuo scambio
di sapere e di affetto con il Dr. Bion,
la futura «Mrs. Tustin» era potuta
diventare, prima di tutto, «meno
normalema,disicuro,piùumana».

Manuela Trinci
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In gennaio-febbraio semina-
re rado in composta da semi-
na a 13-160 C. Non coprire i
vassoi. In febbraio-marzo sca-
vare una fossa profonda 30
cm e ampia 35-40.

In aprile-maggio, appena pri-
ma del trapianto, incorporare
al terreno del fertilizzante e
diazinon contro la mosca del-
la carota. Mettere i semenzali
a dimora e innaffiare molto.

Si sta sperimentando a Napoli
un intestino tutto artificiale
È allo studio all’università di Napoli l’intestino artificiale che se
passerà tutte le tappe delle sperimentazioni potrà nei prossimi
anni essere impiegato per sostituire porzioni di intestino colpite
da tumori o malformate dalla nascita. Lo ha detto Alessandro
Agresti, chirurgo del secondo ateneo. «Siamo alle primissime fasi
della sperimentazione in laboratorio e la nostra attenzione è ora
rivolta alla valutazione del materiale biocompatibile scelto, il
poliuretano. I primi dati sono positivi». Intanto, in Italia si
prevede di richiedere entro un anno, al ministero della Sanità,
l’autorizzazione al trapianto di intestino. Lo ha detto a Roma il
presidente della Società italiana trapianti d’organo, Carlo
Casciani. Per Casciani «i tempi sono maturi per autorizzare in
Italia i trapianti di intestino. Tecnicamente siamo pronti, ma è
necessario attendere per predisporre spazi e strutture».
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In luglio, quando le piante
sono alte 30 cm, legare le co-
ste appena sotto le foglie sen-
za stringere. Rincalzare ogni
tre settimane con il terreno
umido.

Daagosto-settembreinpoi,
estrarre con cura le piante con
un trapiantatoio o una forca.
Quando il tempo è gelido pa-
glia o felci distribuite sul terre-
no riparano le piante.

Al Chicago Museum lo scheletro di Sue, il tirannosauro all’asta da Soteby’s e pagato 8,4 milioni di dollari

Dinosauro al museo. Pagano McDonald e Disney
Le due grandi compagnie hanno permesso di mantenere il fossile a disposizione di scienziati e pubblico. In cambio, il merchandising.

NEW YORK. Ha corso il rischio di fi-
nire a Las Vegas, nel parco dell’Hotel
dai temi egiziani Luxor. Ma l’esem-
plare più completo di Tirannosaurus
Rex conosciuto, chiamato Sue, è sta-
tovendutoalMuseodiStoriaNatura-
le di Chicago in un’asta a Sotheby’s
unicanelsuogenere.

Otto milioni e quattrocentomila
dollari (circa 15 miliardi di lire) il
prezzo dello scheletro, tantissimi per
una istituzione culturale, eccettoche
McDonaldelaDisneyhannoparteci-
pato all’acquisto. In cambio, mentre
la vera Sue andrà al Museo e agli stu-
diosi, ledue società si sonoassicurate
il copyright del nome e la proprietà
della sua replica esatta. Aspettia-
moci adesso di essere inondati da
magliette, giocattoli, libri e film
con Sue come protagonista.

Per Sue è andata bene. Contesta-
ta tra i paleontologi del Black Hills
Institut che l’hanno portata alla
luce e Maurice Williams, l’indiano
cheyenne proprietario del suolo
dove il dinosauro ha dormito per
65 milioni di anni, quando è inter-

venuto il governo federale l’unica
soluzione per determinarne la pro-
prietà è stata l’asta di Sotheby’s.
Con la vendita di ieri, Sue resta
nella comunità scientifica, ma di-
venta anche più accessibile non
solo al pubblico fedele ai musei di
storia naturale, anche a quello
molto più ampio della cultura di
massa.

E per McDonald e la Disney non
si è trattato che di sborsare quello
che per loro sono noccioline, una
spesa da archiviare sotto la voce
pubblicità.

Nella sua condizione di schele-
tro, le fauci del Tirannosaurus Rex
Sue sembravano quasi aprirsi in un
sorriso, dato che tutti i lunghi e af-
filati denti erano in bella vista per
il pubblico di Sotheby’s. Almeno
quelli della parte destra, perché a
sinistra manca quasi tutta la guan-
cia.

I paleontologi pensano che pro-
babilmente questa mutilazione in-
dichi il modo in cui l’animale ha
trovato la propria morte. «È una

traccia interessantissima, come il
frammento di dente di un altro ti-
rannosauro ancora impiantato
nella costola - dice Terry Wentz
del Black Hills Institut of Geology-
cal Research, che ha passato mesi a
ripulire lo scheletro e prepararlo
per la spedizione - peccato, perché
la testa è bellissima».

Per Wentz perdere Sue è quasi
un lutto, ma Stanford Adelstein, il
miliardario di Rapid City che si era
impegnato a riportare Sue in
South Dakota, si è fermato all’of-
ferta di un milione e quattrocento-
mila dollari.

Aver battezzato Sue l’esemplare
più unico, più completo e più inte-
ressante dei resti del periodo creta-
ceo, è stato un colpo di genio. Non
solo perché dedicandolo alla som-
mozzatrice-paleontologa-avventu-
riera che lo ha scoperto, Susan
Hendrickson, le si dà il giusto cre-
dito. Ma anche perché i ricercatori
del Black Hills Institut parlano di
Sue come se fosse una donna: «È
affascinante!», esclama Wentz, «il

sorriso migliore è il suo», si giusti-
fica così la Hendrickson quando le
dicono di posare accanto al tiran-
nosauro. Sue è una conquista am-
bita. E la lotta che si è svolta a So-
theby’s per la sua proprietà è stata
solo la tappa ulteriore di un con-
flitto risolto dal tribunale con il ri-
torno dello scheletro al governo
americano, che lo gestisce a nome
di Maurice Williams. Ma proprio
queste circostanze, oltre al revival
dei dinosauri creato dal successo di
Jurassic Park, hanno esposto per la
prima volta uno scheletro di inte-
resse scientifico alle leggi del mer-
cato.

Paradossalmente, il Tirannosau-
rus Rex più interessante del mon-
do per i paleontologi, non ha affa-
scinato abbastanza i bambini ac-
corsi ad ammirarla, il giorno prima
dell’asta, nella sala di Sotheby’s
dove sono state esposti tutti i
frammenti dello scheletro. In pri-
mo luogo, Sue per adesso è solo
una collezione di ossa, alcune ad-
dirittura avvolte nei contenitori di

gesso necessari per la loro conser-
vazione. E solo il cranio dà il senso
immediato della sua presenza
straordinaria. «Mamma, è il cuore
quello?», chiedeva indicando un
pezzo di vertebra un ragazzino che
è ancora lontano dalle prime lezio-
ni di scienza. Se non è montato, lo
scheletro non esiste nell’immagi-
nazione dei ragazzi. Ma c’è di peg-
gio. I bambini si sono mostrati
molto più interessati al computer
piazzato nella sala dell’esibizione,
e sintonizzato sul sito Internet di
Sotheby’s che offriva un’immagi-
ne molto più viva del Tiranno-
saurs, letteralmente, perché ricrea-
ta dai grafici e quindi molto più si-
mile ai mostri ben noti creati dal-
l’industria di Spielberg. Per il pub-
blico infantile, è bene che la Di-
sney abbia ottenuto una replica di
Sue. Che farsene di un mucchio di
ossa autentiche quando si può
avere un tirannosauro virtuale che
magari si muove anche?

Anna Di Lellio
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Quattrocento
lavori visionati
35 in gara
a «Immagine
leggera», unica
vetrina italiana
di videoarte
Vince un lavoro
di Filocamo
Sezioni dedicate
a Viola, Paik
Jean Luc Godard
e Greenaway
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Video installazione
di Nam June Paik,
a sinistra
«Polluzione politica
d’Italia» un super 8
di Gino Urso
e il regista inglese
Peter Greenaway

I cento
oggetti di
Greenaway

PALERMO. Un catalogo di
fine millennio sul modello di
quei musei seicenteschi di
curiosità e stranezze. Quello
che Peter Greenaway ha
messo in scena al Teatro
Massimo di Palermo. C’è di
mezzo il Festival sul
Novecento, contenitore
anche dell’«Immagine
leggera». E infatti tra le
sezioni collaterali della
rassegna di videoarte non
mancava una retrospettiva di
suoi lavori su supporto
elettronico: da «Dante. The
Inferno» al recente «Stairs 1/
Geneva». Intanto sul
palcoscenico del teatro,
finalmente riaperto dopo
ventiquattro anni di «lavori di
ristrutturazione», si
accatastavano questi «100
oggetti per rappresentare il
mondo», ordinatamente
confusi, maniacalmente
numerati e nominati in
proiezione sul sipario
trasparente e sugli schermi
bianchi ai tre lati della scena.
Ecco un ibrido di cinema,
teatro d’avanguardia e opera
- musiche, molto appropriate,
di Jean-Baptiste Barrière e
dell’Ircam di Parigi - che
l’autore etichetta
semplicemente come prop-
opera, una sorta di
trovarobato
concettuale.Idiosincratica
quanto si vuole - chi conosce il
lavoro del cineasta britannico
ci ritroverà tutte le sue manie
e ossessioni - ma universale
almeno per un quarto. Il
gioco è il seguente: «fate
anche voi il vostro elenco e
vediamo se non ci mettete
almeno venticinque oggetti
dei miei». Magari non
l’archeopterix, il cranio di
Mozart o la sedia a rotelle ma
probabilmente dio, l’acqua, il
corpo umano. Quello dei
quattro in scena, per
esempio: Adamo & Eva nudi,
il serpente-donna, rosso-
vestito, e un argenteo
Mercurio. Al limite, una
cosmogonia che rilegge la
Bibbia in chiave nichilista
partendo dal sole - oggetto
numero uno - e azzerando
tutto nella glaciazione finale.
Costruzione ineccepibile ma
senza emozioni, per esporre
una crisi del soggetto e/o
dell’oggetto in forma di
monologo dal gusto
funerario o di natura morta
post-moderna.

[Cr. P.]
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DALL’INVIATA

PALERMO. Poetronici. Videasti. Ni-
chilasti. Poetr(ir)onici. I neologismi
(?) sono tutti di Gianni Toti, dinami-
tardo manipolatore di immagini e
parole che ha appena realizzato, con
soldi francesi ma pensando al Chia-
pas, Tupac Amauta, un videopoema
politico sulla deconquista dell’Ame-
rica precolombiana. Qui all’«Im-
magine leggera», sezione autono-
ma del grande festival palermitano
sul Novecento, a Toti è toccato di
presiedere la giuria di un concorso
internazionale di videoarte, che re-
plica esperienze straniere ma è as-
solutamente l’unico in Italia per
un «genere» da noi inusitato, spe-
cie dopo che Taormina ha cancel-
lato la sezione video.

Altrove - Francia, Germania, Sta-
ti Uniti - la pratica è diffusa, come
dimostra anche questa selezione:
35 lavori in competizione, su quat-
trocento visionati dal direttore
Alessandro Rais, con netta preva-
lenza dei paesi citati ma anche di
olandesi, latino-americani, svizze-
ri, australiani, scandinavi. E fortis-
sima presenza femminile. Ai nomi
grossi - Bill Viola, Nam June Paik
ma anche Greenaway e Jean-Luc
Godard - erano dedicate sezioni
collaterali o seminari, tra cui una
panoramica sulla produzione un-
derground e sovversiva nella ex
Germania Est.

Figlia, qualche modo del Super8,
la videoarte è arte povera o alme-
no abbordabile, almeno in una
prima fase, spesso quasi amatoria-
le, quando basta avere una video-
camera. Per maturare, però, ha bi-
sogno di strutture di post-produ-
zione, teoria e regole del gioco.
Computer graphic, animazione,
montaggio, un tessuto sonoro che
fa tutt’uno con le immagini e, in
molti casi, le scavalca avvicinan-
dosi a certe esperienze della musi-
ca contemporanea, dal dodecafo-
nico alla techno. A Marsiglia, per
dire, esiste un attivissimo centro di
creazione, il Fearless Medi@terra-
née, che ha partecipato all’Imma-
gine leggera offrendo un premio in
natura - due settimane di residen-
za nei suoi studios - al miglior la-
voro italiano.

Centodieci «testi» presi in consi-
derazione per verificare un’«allar-
mante mancanza di consapevolez-
za estetica, culturale e politica e di

un’attitudine critica nei confronti
dei media; ricalco di modelli tele-
visivi commerciali, dal feuilleton
al clip, o del cinema di fiction».

Alla fine il premio Fearless è an-
dato a Inside-Outside di Elisabetta
Filocamo, milanese, che in otto
minuti e mezzo istituisce relazioni,
magari già scandagliate ma non
banali, tra l’occhio che guarda e
l’occhio che è guardato, il corpo e
il paesaggio, l’umano e il pre-uma-
no. Una scelta, in qualche modo, a
colpo sicuro, dato che l’opera ha
già vinto l’ultima edizione del Vi-
deoart Festival di Locarno ed è uno
dei tre vincitori, ex aequo, pure
dell’Immagine leggera.

Anche gli altri due - si divideran-
no equamente quindici milioni -
sono donne. Canadese (ma vive a
New York) Diane Nerwen che con
Under the Skin Game ha firmato il
pezzo più politico della rassegna.
Un documentario fuori da tutte le
convenzioni sulla sterilizzazione

forzata di donne afroamericane o
marginali negli Stati Uniti: il Nor-
plant, sei capsule che rilasciano 36
milligrammi di levenogestrolo cia-
scuna con effetti collaterali deva-
stanti, si installa sotto la pelle delle
braccia e impedisce la fecondazio-
ne finché non viene rimosso. Pro-
voca aumento di peso, problemi di
circolazione e articolari, emicra-
nie, vertigini, dermatite. E‘ stato
proposto a donne che ricevono
l’assegno dell’assistenza sociale,
tossicodipendenti, madri mino-
renni, nere - a ogni tipo di «rifiuti
sociali» insomma - in cambio di
una ricompensa di 500 dollari su-
bito e 50 dollari l’anno in seguito.
Un intreccio di tagli al Welfare e di
eugenetica paranazista, con gli ap-
plausi del Congresso, che Diane
Nerwen trasforma in agghiaccian-
te clip ghe myàspezzoni di musical
anni Cinquanta e siringhe, I’ve Got
You Under My Skin di Cole Porter e
la testa di Newt Gringrich che ruo-
ta vorticosamente a ritmo di dan-
za.

L’altra vincitrice, Cathy Vogan,
è australiana ma opera ormai in
Francia - presso il Fearless di Marsi-
glia - e ha portato qui a Palermo
The Synchronizer, anti-videoclip
che lei definisce tecno-commedia
e che mescola luoghi comuni sui
sessi e Cappuccetto Rosso, teste a
orologeria e orgasmi femminili,
culturismo e show del sabato sera

in una dissacrante e frenetica dis-
sezione dell’ossessione contempo-
ranea per il tempo-macchina o per
il bello della diretta.

Ugualmente, la giuria avrebbe
potuto segnalare altri autori. Trala-
sciati a volte proprio perché già
ampiamente accreditati presso gli
addetti ai lavori. Tra tutti citiamo
gli argentini Pablo Rodriguez Jau-
regui e Gabriel Yuvone, che hanno
vinto i due milioni, messi a dispo-
sizione dall’editore Papageno, del
premio del pubblico con un colo-
ratissimo fumettone alla Fantastici
Quattro sulle gesta del Capitan
Cardozo, che sarebbero poi due ge-
melli siamesi chirurgicamente se-
parati ma pronti a riunirsi per
combattere nemici improbabili ti-
po il maniaco con gli occhiali a
raggi X (sì, proprio quelli venduti
dall’Intrepido) o il verme pazzo. E
poi il francese Robert Cahen, cone
le meditazioni acquatiche di Corps
flottants commentate dalla scrittu-
ra del giapponese Soseki e dalla
musica di Michel Chion; i francesi
Nicole e Norbert Corsino con il
bellissimo De la vitesse des éventails
che usa la sovraesposizione e la so-
vrapposizione del flusso percettivo
per mostrarci, negando qualsiasi
luogo comune del reportage o an-
che del cinema, un Vietnam latti-
ginoso, pittorico, meravigliosa-
mente coreografato; l’inglese Da-
vid Larcher, già regista e fotografo,

che con Videovoid Text ha propo-
sto la più radicale negazione dell’e-
stetica del video: errori, onde elet-
tromagnetiche, segni indecifrabili,
rumori di fondo, come in una tv
scollegata. Il vuoto, insomma. O,
per dirla con lui, «un poema di pu-
ro niente» che dura trentasei mi-
nuti ma potrebbe durarne tran-
quillamente tre o trecento e maga-
ri diventare un loop.

Ed è un altra caratteristica, per
niente marginale, della videoarte.
Che trova nell’installazione per-
manente e nella fruizione indivi-
dualizzata il suo habitat ideale.
Anche qui al festival, la cosa più
piacevole era proprio vagare tra i
molti monitor collocati all’interno
del grande hangar a due piani nel-
l’ex magazzino della stazione mer-
ci Lolli, ora ristrutturato e in attesa
di una destinazione culturale, co-
me sta accadendo, in questa città
che non esita a spendere miliardi
per sprovincializzarsi, anche per i
Cantieri culturali alla Zisa, sede di
mostre, spettacoli e set cinemato-
grafici. Non sarebbe male fare di
questo spazio decentrato una sede
permanente dell’arte elettronica,
quasi un museo interattivo per un
settore che proprio a Palermo ha,
insospettabilmente, un pubblico
numericamente non irrilevante e
davvero interessato.

Cristiana Paternò

Super8 e non solo
Palermo capitale
di un’arte «povera»

LA POLEMICA Da stasera su Canale 5 una serie di ottimi titoli «presentati» da Liguori

Ma quali «cattivi maestri»! Sono soltanto film
C’è il rischio che Antonioni, Coppola e Polanski diventino degli alibi d’autore per bollare d’infamia quella generazione della sinistra.

Dalla Prima
Ecco «Kaddish»
l’Olocausto
visto dal rock

Oggi l’evento assume una valenza
sociale, investe sentimenti comuni e
condivisi, invade lo spazio morale e
delle credenze religiose. È in qualche
modo una espressione ed un’eco del-
l’integralismo diffuso, del farsi sociale
e politico delle fedi religiose e morali.
Valori come la carità, l’impegno, la
fratellanza, cercano un nuovo veicolo
d’espressione e lo trovano nello scher-
mo in diretta, nella condivisione in
tempo reale di credenze e sentimenti.
La diretta abbandona il talk-show, il
varietà, per diventare spazio sociale,
assemblea dei fedeli, possibilità di
confronto e di scambio. Ho pensato a
lungo che l’integralismo potesse esse-
re battuto con il ricorso al pensiero,
anche se nella forma del pensiero de-
bole, con la semplice esibizione dello
spettacolo. Oggi le culture si confron-
tano contrapponendo non più fede e
ragione, ma valori e sentimenti. C’è
un bisogno diffuso di spiritualità che
contrappone i valori universali e con-
divisibili a valori tribali e non comuni-
cabili e che l’ossimero «integralismo
debole» in qualche modo esprime e
definisce.

[Carlo Freccero]

Per la prima volta arriva in
Italia «Kaddish», la celebre
opera rock multimediale,
ispirata alla tragedia
dell’Olocausto, scritta e
diretta da Andy Saunders e
Richard Wolfson. Da
martedì prossimo nella
Capitale al teatro Olimpico
(nell’ambito del festival
RomaEuropa) in scena
«Towering inferno», uno
dei più accreditati gruppi
musicali inglesi
particolarmente amato da
Stevens Spielberg e Brian
Eno. Batteristi, musicisti,
un quintetto di strumenti
ad arco, un coro di 60 voci:
un affresco generazionale
scandito da brani
«ambient», techno-beats,
esplosioni magnetiche di
chitarre elettriche, uno
spettacolo «feroce,
violento, iconoclasta....».

C’è lamanodeldestino,nelnuovo
contenitore di tarda sera della do-
menica diCanale 5.Undestino,per
definizionecinicoebaro,chesièdi-
vertito ad mettere insiemela finzio-
ne all’afflizione, il cinema alla
chiacchierada salotto politico, Sam
Peckinpah, Michelangelo Antonio-
ni, Francis Ford Coppola e Roman
Polanski a Paolo Liguori. Più cinico
di così, il destino nonpoteva essere.
Soprattutto con il cinema. Che pre-
so in beata solitudine, poteva vera-
mente fare dell’appuntamento do-
menicale della rete ammiraglia di
Mediaset un avvenimento da se-
gnare negli annali della televisione
moderna.

Soloaleggereilcartellone,infatti,
c’è da restare ammirati: Zabriskie
Point (che apre stasera alle 23.15),
Il braccio violento della legge, Cin-
que pezzi facili, La classe operaia va
in Paradiso, Conoscenza carnale,
La conversazione, L’impossibilità di
essere normali, Stop a Greenwich
Village, Il mucchio selvaggio, Woo-
dstock, Easy Rider. Titoli spesso

passati pochissimo sul piccolo
schermo e capaci di far digerire
qualunque consiglio della regia.
Titoli - lo diciamo con un pizzico
d’orgoglio - che in alcuni casi l’U-
nità ha offerto in cassetta ai suoi
lettori. In ogni caso, il meglio del
cinema realizzato a cavallo tra gli
anni Sessanta e Settanta. Una
programmazione quasi da cine-
club, assolutamente inusuale per
i palinsesti televisivi. Trenta do-
meniche da passare insonni. Con
tanti saluti agli occhi pesti del lu-
nedì mattina, alla colazione fatta
in fretta e furia per non arrivare
tardi al lavoro. Trenta domeni-
che, in alternativa, da far fondere
il videoregistratore e da far esau-
rire le scorte di cassette vergini.

Invece no. Perché il destino, ci-
nico e baro, ha trasformato que-
sto viaggio tra i film del Sessan-
totto - che con la politica non
hanno mai avuto nulla da sparti-
re - in un’appendice della tavola
rotonda politica sui «cattivi mae-
stri» del Sessantotto. Il program-

ma si chiama proprio così: Cattivi
maestri. Non è un errore di stam-
pa o del destino, che non è stupi-
do e sa distinguere la differenza
che passa tra un film e la rievoca-
zione inquisitoria. È solo una tre-
menda gaffe dei curatori, che
hanno voluto miscelare la Storia
e le storie, in una sorta di chia-
mata a correo dei fantasmi di una
generazione. Che, sempre secon-
do chi ha avuto l’idea, la sera an-
dava al cinema ma il pomeriggio
chissà cosa faceva.

È la teoria dell’apocalisse, del
giudizio universale che purifica i
peccati del mondo, tanto cara a
Paolo Liguori. Vai a spiegare che
Peckimpah era tutto fuorché di
sinistra e che Petri - uomo di sini-
stra - con la sinistra ha avuto i
suoi problemi. Vai a spiegare che
il cinema non è il testimone di
un’epoca da tirare o stiracchiare a
seconda delle necessità; che quei
film, ad una generazione, magari
hanno solo insegnato il piacere
del racconto e oggi, in un tempo

che mette il freddo addosso solo
a guardarlo, hanno il calore di un
ricordo. Ma soprattutto, vai a
spiegare che nel buio di una sala
non si è mai materializzato nes-
sun fantasma e nessuna bandiera
è stata sventolata.

Anche per questo stasera non
vorremmo essere al posto di Lidia
Ravera, presentata nelle scarne
note stampa come: «La famigera-
ta autrice di Porci con le ali, il ri-
tratto di una generazione che fa-
ceva dell’impegno un credo e del-
la libertà sessuale un dogma». Un
ritrattino che neanche Torque-
mada. Già sembra di vederla, la
scrittrice, incalzata dalle doman-
de di Liguori, doversi discolpare
del suo passato, di aver scritto un
libro, forse anche di essere andata
al cinema. Magari per vedere Za-
briskie Point, il sovversivo affresco
che Antonioni ha disegnato su
una generazione che aveva fatto
dell’impegno un credo e della li-
bertà sessuale un dogma. Già
sembra di vederla, invitata a pen-

tirsi in differita di essere stata una
possibile cattiva maestra e a chie-
dere perdono all’esorcista mas-
smediatico. In un giudizio uni-
versale che nel pensiero debole
(di Liguori, mica di Vattimo) ri-
schia di individuare nei «cattivi
maestri» un possibile anello di
congiunzione tra la rivoluzione
studentesca e la lotta armata. Ma
quali maestri! Ma chi li ha mai vi-
sti? Uscendo dal cinema, è vero,
qualcuno capitava di incontrare,
ma erano sempre e solo i primi
della classe: maestrini depositari
della purezza ideologica. Che si
siano ridotti a fare del loro penti-
mento il detersivo ideale per tira-
re a lucido il pavimento della lo-
ro nuova purezza, non ci consola.
Neanche un po’. Vedere in santa
pace un buon film, senza tanti
bla bla, ci avrebbe consolati. Ec-
come. Perché il cinema è il piace-
re del silenzio. Come molte volte
lo è anche la vita.

Bruno Vecchi
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Atalanta - Brescia
Empoli - Milan
Inter - Lazio (ore 20:30)

Juventus - Fiorentina
Lecce - Bari
Piacenza - Bologna
Roma - Napoli
Udinese - Sampdoria
Vicenza - Parma

INTER 12
PARMA 10
JUVENTUS 8
SAMPDORIA 8
ROMA 8
LAZIO 7
ATALANTA 7
VICENZA 7
FIORENTINA 6
EMPOLI 6
UDINESE 6
BRESCIA 4
NAPOLI 4
MILAN 2
BOLOGNA 2
PIACENZA 1
BARI 1
LECCE 0

Ancona - Reggina
Foggia - Pescara
Genoa - Cagliari 1-3 *
Lucchese - C. di Sangro
Monza - F. Andria
Ravenna - Chievo V.
Reggiana - Treviso
Salernitana - Perugia
Venezia - Padova
Verona - Torino

VENEZIA 12
CAGLIARI 11
F. ANDRIA 10
PERUGIA 10
CHIEVO V. 10
SALERNITANA 9
C. di SANGRO 9
VERONA 8
ANCONA 7
LUCCHESE 7
TORINO 7
REGGINA 7
RAVENNA 5
TREVISO 5
FOGGIA 5
PESCARA 5
MONZA 4
REGGIANA 4
PADOVA 2
GENOA 1

SERIE A

C
L

A
S

S
IF

IC
A

C
L

A
S

S
IF

IC
A

Brescello  - Pistoiese 1-0 *
Cesena - Alzano
Como - Carpi
Cremonese - Livorno
Fiorenzuola - Alessandria
Lumezzane - Montervarchi
Modena - Carrarese
Prato - Saronno
Siena - Lecco

Atl. Catania - Cosenza
Casarano - Ascoli
Giulianova - Battipaglia
Gualdo - Lodigiani
Ischia - Fermana
Palermo - Juve Stabia
Savoia - Nocerina
Ternana - Acireale
Turris - Avellino

Cittadella - Mestre
Giorgione - Voghera
Leffe - Novara
Mantova - Cremapergo
Pro Patria - Biellese
Pro Sesto - Solbiatese 1-2*
Pro Vercelli - Sandonà
Triestina - Albinese
Varese - Ospitaletto

Biellese 10
Pro Patria 10
Varese 10
Giorgione 9
Triestina 9
Pro Sesto 9
Mestre 8
Mantova 8
Cittadella 7

Solbiatese 7
Pro Vercel. 5
Albinese 5
Cremaper. 5
Voghera 5
Leffe 5
Sandonà 3
Ospitaletto 3
Novara 3

CLASSIFICA

SERIE C2 Girone A

Arezzo - Baracca Lugo
C.S. Pietro - Iperzola
Fano - Rimini
Pisa - Maceratese
Spal - Vis Pesaro
Spezia - Viterbese
Teramo - Tempio
Tolentino - Viareggio
Torres - Potendera

Spal 12
Viterbese 12
Viareggio 10
Baracca L. 9
Pisa  8
Fano 7
Arezzo 7
V. Pesaro 7
Teramo  7

C.S. Pietro 6
Rimini 6
Macerate. 6
Pontedera 5
Spezia 5
Tolentino 4
Iperzola 4
Torres 3
Tempio 2

CLASSIFICA

SERIE C2 Girone BSERIE C1 Girone A

Livorno 15
Cesena 13
Cremonese 12
Brescello 10
Como 9
Lecco 8
Lumezzane 5
Prato 5
Alzano 5

Pistoiese 5
Carpi 5
Modena 4
Alessan. 4
Montevar. 4
Fiorenz. 4
Carrarese 4
Saronno 3
Siena 3

CLASSIFICA
Cosenza 11
Juve Stabia 11
Nocerina 10
Gualdo 9
Battipaglia 8
Fermana 8
Savoia 8
Ischia 7
Avellino 7

Ternana 7
Lodigiani 6
Ascoli 5
Palermo 5
Acireale 5
Atl. Catania 4
Casarano 4
Turris 3
Giulianova 1

CLASSIFICA

SERIE C1 Girone B SERIE C2 Girone C

Astrea - Catanzaro
Benevento - Tricase
Bisceglie - Trapani
Castrovill. - Cavese
Chieti - Albanova
Crotone - Frosinone
J. Terranova - Olbia
Marsala - Avezzano
Sora - Catania

Benevento 12
Olbia 10
Avezzano 9
Catania 8
Sora 8
Trapani 8
Castrovil. 7
Frosinone 7
Tricase 6

Cavese 6
Albanova 6
Astrea 6
Marsala 5
Catanzaro 5
Crotone 4
Chieti 4
Bisceglie 3
J.Terran. 3

CLASSIFICA

* giocata ieri

BSERIE
Ore 15,30

Consiglio ad un Coni
assetato di miliardi: oltre
che il «Totosei» al Foro
Italico prendano in
considerazione un nuovo
concorco pronostici, il
«TotoMilan». La
demoralizzata comitiva
rossonera, che ha all’attivo
appena due punti in
classifica, gioca oggi ad
Empoli una partita cruciale.
In caso di pareggio o
addirittura sconfitta
comincerebbe a vacillare
anche la panchina di Fabio
Capello, appena un mese fa
giudicata una delle più salde
di tutto il torneo. E allora,
appunto, ecco il
«TotoMilan», vale a dire
quell’incessante valzer di
ipotesi sul possibile assetto
della squadra che non si è
fermato nemmeno al
sabato. «Non posso dirvi
nulla - ha dichiarato Capello
-, se non che Leonardo non
sarà della partita per via di
un risentimento agli
adduttori». Poi, forse
impietosito dagli sguardi
smarriti, ha aggiunto:
«Comunque a centrocampo
giocheranno Savicevic e
Boban, l’uno a destra e
l’altro a sinistra».
Confermata dunque la
coppia di centrali, Desailly
ed Albertini, mentre sarà
ancora escluso Ba. Data per
certa la presenza offensiva
di Kluivert accanto a Weah,
restano però gli
interrogativi difensivi.
Capello confermerà quali
laterali Maldini e il tedesco
Ziege, o giubilerà piuttosto
quest’ultimo riportando il
primo a sinistra e lanciando
il giovane Cardone? E fra i
pali rimarrà ancora Taibi o
verrà schierato Rossi?
Capello è criptico: «Meglio
rimanere sul “classico”, non
è il momento di cambiare
molto». Giocate, giocate
tutti al «TotoMilan»...

M.V.

Il Milan rischia
Capello sfoglia
la margherita:
Taibi o Rossi?

Stasera (alle 20,30) la sfida con la Lazio. Silenzio stampa dei nerazzurri. Ma il brasiliano replica a Cragnotti

Tutti zitti, parla Ronaldo
«Puntai io sull’Inter... »

ULTIME DAI CAMPI

Juve muta
Il «tifoso»
Di Pietro
vota viola
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DALL’INVIATO

APPIANO GENTILE. È una Milano
sottosopra quella che si accinge a
celebrarequestaquintagiornatadi
campionato. Chi avrebbe buoni
motivi per tacere - è il caso di un
Milaninzonaretrocessione -parla
invece a profusione. Di contro,
dalla sponda interista non giunge
da giorni alcun gemito, in barba al
primo posto in classifica apunteg-
gio pieno, alle otto vittorie in al-
trettanti incontri ufficiali, alle ce-
lebrazioni assortite che piovono
su Moratti, Simoni, i giocatori e
persino il magazziniere sociale. La
ragione delle bocche cucite, fatto
ormai risaputo, sta nel silenzio
stampa deciso dopo un poco gra-
dito «processo» televisivo. Ma per
fortuna nella vigilia che precede il
big-match con la Lazio (stadio
«Meazza»,staseraalle20.30)c’èun
nerazzurro che fa eccezione alla
consegna del silenzio. Il suo no-
me?TalRonaldo...

Il Fenomeno brasiliano compa-
re nel salone di Appiano Gentile
dopo che molti suoi compagni di
squadra sono sfilati in mezzo ai
cronisti serrando le labbra manon
per questo riuscendo ad evitare lo
sfoggio di maxi-sorrisi, diretta-
mente proporzionali al bottino di
punti in classifica. Ronaldo si con-
cedeuncaffè,enonresisteallapro-
vocazione che arriva da Roma, a
firma Sergio Cragnotti. Le dichia-
razioni del patron della Lazio tro-
neggiano su molti giornali, in par-
ticolare ildurogiudiziosuGiovan-
ni Branchini, uno dei procuratori
del fuoriclasse sudamericano:
«Non è stato sincero con me. Ha
usato la mia uscita allo scoperto,
con l’offerta al Barcellona, per fa-
vorire la rottura con il club catala-
noeportareRonaldoall’Inter».

«Cragnotti?Hafattounadichia-
razione infelice - replica secco Ro-
naldoachigliriportalefrasidelpa-
tron biancazzurro -. E lo dico pur
rispettando molto sia lui che la La-
zio. Non posso dimenticare che è
stato proprio Cragnotti l’unico a
parlare direttamente con me
quando stavo attraversando un

momento difficile a Barcellona.
Ciò non toglie che il suo giudizio
su Branchini è ingiusto. Non è sta-
to Giovanni a scegliere l’Inter, si è
trattatodiunadecisioneesclusiva-
mente mia, presa dopo aver valu-
tato entrambe le proposte. Le of-
ferte della Lazio mi hanno fatto
piacere, però alla fine ho preferito
venireaMilano.Tuttoqui».

Ronaldo posa la sua tazzina e si
congedaconlaconsuetaeducazio-
ne, ma resta l’impressione che le
parole di Cragnotti siano andate a
toccareunnervoscoperto.Disicu-
roquestobottaerispostaaggiunge
ulterioresalealla sfidadiquestase-
ra, protagoniste due della squadre
piùoffensivedeltorneo.

«Un saluto a tutti, di più non
possodire»:fedelealsilenziostam-
pa anche Gigi Simoni, non si può
faraltroche ipotizzarequali saran-
no le scelte del tecnico interista.
Pochi i dubbi sulla formazione,
con tutta probabilità la stessa che
una settimana fa ha infierito sul
Lecce: Pagliuca, Sartor, Bergomi,

Galante, Moriero, Winter, Fresi,
Simeone, Zanetti, Djorkaeff e Ro-
naldo. L’assetto più logico in pre-
visione di una Lazio schierata con
due punte, Mancini e Signori. E
qualora Eriksson decidesse di
schierare pure Boksic, la contro-
mossa di Simoni dovrebbe consi-
stere nell’inserimento di Mezzano
a rafforzare la difesa (fuori Win-
ter?).

C’è infineunparticolare,trascu-
rabile oggi che in casa nerazzurra
tutto va bene ma destinato a dive-
nire rilevante se il vento dovesse
improvvisamentegirare.Maurizio
Ganz partirà ancora una volta dal-
la panchina, poco conta la buona
prestazione fornita contro gli sviz-
zeri del Neuchatel nell’agevole ri-
torno di Coppa Uefa. L’attaccante
per ora sbuffa, naturalmente in si-
lenzio. Ma quando all’Inter deci-
derannodiriaprirbocca(probabil-
mentegiàdomani),potrebbeesse-
reluiilprimoaparlare...

Marco Ventimiglia

Eriksson: «Giocheremo
in maniera aggressiva»

Le ultimissime a poche ore dalla
quintagiornatadicampionato:

Juventus-Fiorentina: una vigilia,
quella bianconera, davvero insolita.
Mai, nella gestione Lippi, si era avu-
to un silenzio stampa ufficiale. Un
precedente c’è, ma di tipo ben di-
verso: il 21 agosto scorso, i giocatori
decisero spontaneamente di restare
«muti» un giorno, dopo le aspre cri-
tiche seguite a Milan- Juventus, tro-
feo Berlusconi. Questa volta, inve-
ce, è stata la stessa società a imporre
il black out ai tesserati. Formazione
Juve. Lippi non ha alternative: Tac-
chinardi prende il posto di Conte
(ancora sofferente al tendine d’A-
chille), Iuliano sostituirà lo squalifi-
cato Montero. Ieri allenamento a
porte chiuse e visita dei dirigenti
Antonio Giraudo e Roberto Bettega,
che si sono uniti a Luciano Moggi
nel catechizzare la squadra. Nella
Fiorentina torna Padalino: esce Firi-
cano. Al posto di Kanchelskis, a de-
stra, giocherà Serena, mentre a sini-
stra spazio per Bettarini. La battuta
del sabato su questa partita è stata
fatta da Antonio Di Pietro, impe-
gnato ieri in un giro elettorale in
molti paesi del Mugello. All’ex pm
non sono state risparmiate frecciate
da parte della gente, che gli ha rim-
proverato la sua fede bianconera.
Di Pietro ha replicato: «Se per una
volta la Fiorentina vincesse a Tori-
no non sarebbe la fine del mondo,
noi abbiamo vinto tante volte...».

Roma-Napoli: due problemi per
Zeman: Aldair e Tommasi. Il primo
ha fastidi muscolari, il secondo è
stato colpito alla caviglia destra nel-
l’allenamento di ieri mattina. In
preallarme Servidei e Vagner. Da-
vanti, dubbio Paulo Sergio-Gautieri.
Il Napoli rinuncia a Pedros e si pre-
senterà con quattro difensori: Aya-
la, Baldini, Prunier e Conte. Il tecni-
co, Bortolo Mutti, però si difende:
«Non sono un difensivista, però te-
mo la Roma». Recuperato Turrini.

Lecce-Bari: derby pugliese all’in-
segna del mercato. Il Lecce ha ac-
quistato dalla Sampdoria l’attaccan-
te Danny Dichio, italo-inglese, 23
anni, di origini pugliesi. Nel Bari
decisione all’ultimo momento per
Zambrotta.

«Per fermare Ronaldo, dobbiamo lavorare su due fronti: marcare
in maniera aggressiva i portatori di palla, in modo che non
possano servire bene il brasiliano; raddoppiare la marcatura su
Ronaldo appena prende palla. Lui è velocissimo, nell’uno contro
uno è imbattibile»: Eriksson, allenatore della Lazio, ha paura di
Ronaldo. Ma non solo. «Ma loro hanno anche altri campioni -
dice Eriksson - gente come Dijorkaeff. L’Inter per ora è la squadra
più forte del campionato, il pareggio ci andrebbe anche bene,
ma noi andiamo a Milano per giocare in maniera aggressiva».
Eriksson ieri non aveva ancora sciolto i dubbi sulla formazione.
Da quanto si è visto in allenamento, l’attacco dovrebbe essere a
due punte con Mancini e Signori. Niente tridente, dunque, per
dare peso al centrocampo (Fuser, Almeyda, Jugovic e Nedved) e
«mantenere la squadra più corta». In difesa, forfait di Favalli
(problemi a un ginocchio, dovrebbe restare in tribuna),
giocheranno Negro, Nesta, Lopez e Pancaro.

Pa.Fo

Il brasiliano dell’Inter Ronaldo S. Rellandini/Reuters

IL PERSONAGGIO

Spalletti, il «leonardesco» falegname dell’Empoli
MARCO FERRARI BARI 79 1 54 83 46

CAGLIARI 59 81 35 42 80

FIRENZE 75 7 54 77 9

GENOVA 9 10 74 30 26

MILANO 73 63 36 55 52

NAPOLI 12 36 41 42 44

PALERMO 52 80 9 68 54

ROMA 8 26 77 67 78

TORINO 42 11 59 66 37

VENEZIA 48 33 41 21 49

LOTTO

ENALOTTO

2 X 2  1 2 1  X 1 X  X X 1

QUOTE
ai   12 L. 90.337.100
agli 11 L. 2.674.500
ai   10 L. 196.900

A DICIASSETTE anni entrò per
la prima volta nel tempio dei
suoisogni, lostadiodiCampo

di Marte. Ci entrò come raccatta-
palle chiedendounautografoal suo
idolo, GiancarloAntognoni.A tren-
totto anni ha violato il simulacro
della sua adolescenza perduta. Lu-
ciano Spalletti non ha mai giocato
su quel prato, ma ha forse giocato
allo stadio Artemio Franchidi Firen-
ze la partita più importante della
suavita.

Da allenatore dell’Empoli ha in-
fatti battuto i parenti ricchi facendo
impallidireCecchiGori, innervosire
Barucci, inorridire Zeffirelli e pian-
gere il suo eroe di gioventù, Anto-
gnoni. Luièdiventatoprofeta inpa-
triadopo un lungoeprovincialeap-
prendistato. Fallito l’appuntamen-
to con la carriera quando giocava
nelle giovanili viola, Lucio Spalletti
si è ritrovato nel mondo dilettanti-
stico toscano (Volterrana, Cuoipel-
li, Castelfiorino) tra palloni sgonfi e
bestemmie, vin santo e cantuccini.
Pagato talvolta con un piatto di bi-

stecche o un giubbotto di pelle, ha
atteso paziente che qualcuno si ac-
corgesse di lui. E, puntuale, ecco il
magico principe atletico trarlo dal
limbo: Giampiero Ventura, profes-
sore di ginnastica, attuale allenato-
re del Cagliari dopo una stagione
promozione a Lecce. Era il 1985 e
Spalletti avevaquasi ventisetteanni
quandò esordì in C2 nelle file della
gloriosa e decaduta Entella di Chia-
variguidatadaVentura.

Da lì ancora un salto in avanti, in
C1 nello Spezia, dopo il Viareggio e
quindi la dignitosa chiusura dell’e-
sperienza calcistica a Empoli, a due
passidacasasua.

Trainer contadino
Diventato trainer delle giovanili

empolesi, Spalletti ha preso in ma-
no le redini della prima squadra e,
conseguendo il patentino da alle-
natore a Coverciano, ha portato gli
azzurri dalla C1 alla serie A rinno-
vando i fasti del 1987 e ‘88 quando
la squadra toscana esordì per la pri-
ma volta nella massima serie. Figlio

di una cultura contadina e saggia,
molto distante dalla fiorentinità e
dallo snobismo metropolitano (è
nato a Certaldo, ha sempre vissuto
tra Empoli e Vinci ed ora ha preso
casa a Montespertoli), l’allenatore-
rivelazione è diviso tra l’ingegno
leonardesco e la sincerità boccacce-
sca.

Nel lungo girovagare tra i dilet-
tanti e le serieminorihaimparatole
pulsioni più basse e istintive. Così è
sempre stato dalla parte degli ultras
e mai dalla parte delle scrivanie.
Con il suo fisico secco e longilineo,
quando giocava era dotato di un’a-
gilità e di una forza di nervi che gli
facevano superare le carenze tecni-
che e lo rendevano disponibile ad
ogniruolo.

Conlegambechesi ritrova, infat-
ti, era capace di giocate impossibili
ma anche di gaffe incredibili. Ma
che tenacia negli allenamenti. In
estate,invecedigodersiunmeritato
riposo, si metteva a giocare nei lun-
ghi e battaglieri tornei notturni tra
bar toscani che finiscono sempre in

allegre canzonate e bisbocciate.
Tanta caparbietà è frutto di un desi-
derio di rivincita per come sono an-
date le sue cose da calciatore. Non
cheSpalletti siavendicativo,tutt’al-
tro.

La maglia viola
Ma quell’aggancio fallito con la

maglia viola in gioventù dovrebbe
aver marcato il senso della sua esi-
stenza. Capelli radi, sguardo pun-
gente, occhi profondi,vestiti casual
e maglietta da calciatore quando
siede in panchina. Spalletti ha dalla
suaanchelamodestiadeilavorima-
nuali e pedatori venendo da una fa-
miglia di falegnami specializzati in
divani ed avendo appunto svolto
attività calcistica minore. Il «mi-
ster»empolese, checonviveconTa-
mara e ha due figli, trascina nella
sua intimità l’ombra del padre per-
dutoingioventù.

Lui rientrava dalla discoteca, il
padre usciva per andare a caccia. Si
salutarono e si persero per sempre.
Laperditasièfattarimpiantomasiè

trasformata anche in volontà. Lui
infatti sadiessereunallenatorenor-
male, ma sa di avere dalla sua una
capacità innata: quella di motivare
il gruppo. È l’antica passione a stare
dalla parte giusta, dei deboli e dei
poveri, è la lezione del padre, è la
saggezza di Collodi ma anche di Pa-
scoli. Quella innata vocazione che
lo spinge a non dire mai di no, nep-
pure adesso, a una festa dell’Unitào
una petizione qualsiasi come se il
potere fosse ungraniticonemicoda
abbattere.

L’allenatoreescedicasae,nelbre-
ve tragitto che lo separa dai colli di
Montespertoli allo stadio di Empo-
li, leggesuimuriquestascritta:«Sac-
chi più Zeman uguale Spalletti». I
giornali lo definiscono «re di Tosca-
na».Ma«Lucio»continuacomepri-
maafermarsiadogniangolodistra-
da,a leggere igiornalialbareacom-
mentare la domenica calcistica con
un muratore e un imbianchino, un
appassionato di briscola o il miglior
giocatore di biliardo della zona. Se
passeggiaper lacittà facapannelloe

si mette a descrivere questa o quella
mossadell’ultimapartita.

Tutti in panchina...
Con lui, insomma, tutti si siedo-

no davvero in panchina. Ma i suoi
consiglieri segreti sono i contadini
che lavorano attorno alla suadimo-
ra. In fondo sempre di campi si trat-
ta....Solo uno come lui, tutto gavet-
ta e istinto, poteva accettare la serie
Acontandosull’ingegnonondiDel
Piero o Roberto Baggio ma di Gio-
vanni Martusciello, il nuovo talen-
to del pallone italiano capace di
confessare in tv che quando tira in
portachiudegliocchi.Lontanodal-
la gloria e dai soldi, lontano dall’in-
digestione di stranieri e da lussuosi
sponsor, la Toscana profonda tra-
sferisce nel calcio la sua anima arti-
gianale.

E a rappresentarla ha chiamato
Lucio Spalletti, un falegname che
ha dovuto conquistare tutto par-
tendo dal nulla, che ha dovuto edi-
ficare un’opera d’arte partendo da
unlegno.
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Intervista a Pedro Ayres che presenta l’ultimo lavoro del gruppo: «Paraíso»

Madredeus, la melodia lusitana
raccolta in strada e lungo i fiume
«La nostra è un’opera in cui tutti i componenti del gruppo possono esprimere la musica che sen-
tono». «Perché Paradiso? È l’atmosfera in cui lavoravamo». L’album registrato a Venezia.

Suoni d’altri tempi nel cd di Beppe Gambetta

Valzer, tanghi, mazurche
Quella Genova
d’inizio secolo
che ricorda Napoli

DALL’INVIATA

LISBONA. Iniziarono ad incontrar-
si nel vecchio convento della Ma-
dredeDeus,cheprestodivenneun
luogo di attrazione notturna per
musici, musicanti, attori e amici.
Era il 1986 e Pedro Ayres Megal-
haes già da un anno, con l’amico
bassista Rodrigo Leao, aveva dato
ilviaall’avventuradiquellachesa-
rebbe diventata, in dieci anni, una
bandinternazionale, iMadredeus.
In un anno trovarono per caso,
unaseradivagabondaggioaBairro
Alto, una cantante come Teresa
Salgueiro (allora sedicenne), si ti-
rarono dentro il fisarmonicista
Gabriel Gomes e il violoncellista
Francisco Ribeiro e la musica ven-
ne fuori. Suadente, dolce. «Volevo
ricordare ai portoghesi la tradizio-
ne della loro musica popolare» ha
dettopiùvoltePedroAyres.

Oggi iMadredeus sonounareal-
tà forte. Ancorapiù fortedopo«Li-
sbon story» il film di Wim Wen-
ders che li ha visti protagonisti.
«Questo è un successo tutto italia-
no - dice ancora Pedro Ayres - Da
voi il film è andato molto bene e
quindi anche il nostro disco. Ma
questo è stato solo per l’Italia. Nel
resto d’Europa avevamo già il no-
stropubblico».

In effetti, a leggere la non lun-
ghissima biografia, si ha l’impres-
sione di un gruppo di «forzati» del
tour: dal primo concerto, come
spalla degli allorapiùnoti «Sètima
Legiäo», ad oggi non si sono mai
fermati. Nel 1993, intanto, si uni-
sce a loro un altro chitarrista, Josè
Peixoto e come sestetto incidono
sia «O espirito da paz» sia «Ainda»
(colonna sonora del film di Wen-

ders).Matrail successoeiviaggi, la
stabilitàdelgruppovacilla.Chien-
tra e chi esce, la formazione cam-
biaalmenounpaiodivolte.Perap-
prodare a questa ultima: sono an-
dati via prima Rodrigo Leäo, poi
Gabriel Gomes eFranciscoRibeiro
e oggi con Pedro Ayres, Teresa Sal-
gueiroeJoséPeixotosuonanoCar-
lo Maria Trindade alle tastiere e
Fernando Jùdice alla chitarra bas-
so.

Nella sala del castello reale di
Sintra, a 30 chilometri da Lisbona
(castello del XV secolo, «unico in
Europa- giura il sindaco - perché è
l’unico che ha ancora tutta intera
lastrutturaoriginaleenonc’ètrac-
cia di ristrutturazione»), i Madre-
deus hanno cantato, protetti dai
cigni reali del soffitto, le loro nuo-
ve canzoni. C’è qualcosa di «per-
fetto» che accompagna il gruppo.
Saranno le luci discrete, appena
tinteggiate di rosso, la penombra
che sfiora i musicisti a turno, la
presenzadiscretadiTeresa.Insom-
maunbelregaloallamusicaporto-
ghese. I Madredeus che inizieran-
no il loro nuovo tour il prossimo
giovedì da Città del Messico, arri-
veranno in Italiaa novembre: il 16
eil17aMilanoedil19aRoma.

E Pedro Ayres, indiscusso leader
di un gruppo, non risparmia le pa-
role per raccontare di questa ulti-
mafatica.

Dieci anni fa eravate orgogliosi
di«nonessereungruppo,magen-
te che suona insieme», le vostre
canzoni nascevano dall’improv-
visazione. È stato così anche per
questoultimodisco,«OParaíso»?

«Abbiamo lavorato benissimo.
Tra noi c’è un’atmosfera di pace, di
serenità che ha contribuito allemu-

siche. Credo. Quando siamo arriva-
ti in sala di registrazione era già tut-
to a posto, tutto piuttosto definito.
È un disco di musicisti, ci tengo a
dirlo,perchètuttiesprimonolamu-
sica che sentono ehannolapossibi-
litàdicomporla».

Perche’ilParadiso?
«Ci sono tante ragioni. È un no-

me che suona bene, è la canzone
che personalmente preferisco, è un
titolo conseguente agli altri nostri
lavori. Eppoi è la testimonianza di
quell’atmosfera di cui parlavo pri-
maapropositodelnostrolavoro».

Quando lavoravate in quella
sorta di «laboratorio» alla Madre
de Deus avevate molte gente in-
torno a discutere con voi la musi-
ca. Oggi come nascono le vostre
canzoni?

«Il nostro è un lavoro che non ha
mai una fine, in questo siamoanco-
ra condizionati da quello che ci di-
cono gli altri. Le nostre canzoni na-
scono ovunque, catturano sensa-
zioni,episodi, statid’animo:duran-
teuna passaggiata, durante i touroi
viaggidi lavoro, suunautobusdiLi-
sbona, su un traghetto per Vene-
zia».

Proprio a Venezia è stato regi-
statoildisco.Comemai?

«Non siamo andati a Venezia per
lo studiodi registrazione.Si trattadi
uno studio medio: non è il massi-
mo, non è il minimo. Ma Venezia
ha un ambiente favorevole alla
creazione. Fa bene guardarla, fa be-
ne ascoltare i piccoli gruppi che in
piazza San Marco suonano arrivan-
do da tutto il mondo. Si ha la sensa-
zione che la musica sia veramente
un“bene”internazionale».

Antonella Marrone

Il percorso artistico
che porta al Paradiso

Si dice spesso che il nostro è un
paese senza memoria, un paese
che dimentica il suo passato e le
sue radici. A volte sembra che sia
proprio così e non è un caso che i
musicisti più attenti alla nostra
storia e alla nostra cultura musica-
le trovino più facilmente acco-
glienza e comprensione all’estero.
È accaduto esattamente lo stesso
anche a Beppe Gambetta e a Carlo
Aonzo che pubblicano in questi
giorni Serenata, un cd tutto dedi-
cato alla Genova dei primi anni
del Novecento, in Germania
(Acoustic Music Records) e negli
Stati Uniti (Green Linnet). E
non si tratta di un disco noioso,
badate. In questo recupero mol-
to serio e accurato, che fa emer-
gere dall’oblio e dalla polvere
del tempo due virtuosi straordi-
nari come il chitarrista Pasquale
Taraffo e il mandolinista Nino
Catania, c’è una buona dose di
affettuosa ironia. Quella stessa
che potevamo già trovare nelle
incisioni di Beppe Gambetta, in-
solita figura di suonatore di
bluegrass e folk americano non-
chè di appassionato cultore del-
la buona cucina. Un suo libro di
ricette, «Beppe Cooks!», scritto
in inglese e pubblicato negli Sta-
ti Uniti, ha avuto un grandissi-
mo successo, creando perfino
qualche imbarazzo all’autore,
che tiene sempre e comunque
alla sua attività di musicista e
non vuole confondere troppo le
sue passioni. In Serenata rivive il
concerto ideato e portato in
tournée dalla stesso Gambetta
(eccellente chitarrista) e da Car-
lo Aonzo (mandolinista diplo-
mato al conservatorio di Padova

e concertista classico rinomato),
tutto imperniato su un reperto-
rio ricavato in buona parte da
vecchie incisioni d’epoca. Si
tratta, come specificano le note
che accompagnano Serenata, di
brani di derivazione classica e
folk. Quella che emerge da que-
sto cd è una Genova eclettica e
cosmopolita, una città aperta ad
abbracciare il mare che ricorda
sorprendentemente Napoli e i
suoi cafè chantant. Valzer, ma-
zurche, tanghi, serenate, riela-
borazioni di arie d’opera, boleri,
czardas creano un’atmosfera
quasi inebriante, romantica e
sentimentale. Le composizioni
di Pasquale Taraffo, da «Giusep-
pina» a «Stefania» (che ricorda-
vamo in una scintillante inter-
pretazione di un altro illustre
genovese, Armando Corsi) pas-
sando per la «Sonata in La», me-
ritavano assolutamente di essere
riprese e portate alle conoscenza
di un pubblico più vasto, ma è
bello riascoltare brani famosissi-
mi come «La Vergine degli An-
geli» di Giuseppe Verdi (da «La
forza del destino»), la «Ciarda di
Monti» o «Ma se ghe pensu»
nella versione di Gambetta e
Aonzo. È davvero un disco pre-
zioso, Serenata, e ci piacerebbe
molto che una casa discografica
italiana provvedesse a distribuir-
lo e a promuoverlo adeguata-
mente. Prima o poi dovremo li-
berarci del nostro endemico
provincialismo e guardarci in-
dietro con legittimo orgoglio.
Ne va anche e soprattutto del
nostro futuro.

Giancarlo Susanna

Esce il20 ottobre il nuovo disco deiMadredeus,«O Paraíso»,
quattordicicanzoni. Unbel disco, con alcunibrani che entre-
ranno certamentenella memoria enel cuore degli appassionati
fan delgruppo portoghese: la melodia di «Haja oque Houver»,
e di «Cartapara Ti», lacanzonecheda il titolo all’album, «O Pa-
raíso», la musicalità quasi «partenopea» di «Coisas Pequenas»e
di«A Tempestade».
Ed è giusto una tempesta di note, di arpeggi, questo «O Paraíso»
cheforma, alla fine, unlungo fiume tranquillo, il dolceTejo
che bagnaLisbona, celebrato in «Ainda».Un bel disco,diceva-
mo, ma forse con una marcia inmenorispetto aiprecedenti.
Questa grande distesa di acqua sfocia inun mare calmo, troppo
calmo, uniforme.La musica e i testi, comesempre quasi tutti di
PedroAyres Magalhães, (ma anche di CarlosMaria Trindadee
José Peixoto) hannola stessa forza, la stessa tensione melodica
di«Existir» o«Ainda», mac’è qualcosachefrena il ritmo inter-
no delle canzoni.
Nella «rinata» formazione (voce, duechitarre classiche, una
chitarra bassoacustica e tastiere) mancano le vocidella fisar-
monica di Gabriel Gomese quelladel violoncellodi Francisco
Ribeiro, che, negliarrangiamenti, avrebbero dato una manoa
«concretizzare» questa rarefattaproduzioneartistica. Ci siper-
de in «Agora’», il branopiù lungo, tripudiodi chitarre senza fi-
ne, come pure nella malinconia de «O Sonho». Lavoce, incan-
tevole e accorata,di Teresa Salgueiro,è dunque, più ancora che
nel passato, il punto fortedelnuovo disco.
Il che va bene, ma con altri arrangiamenti, conaltri strumenti
(non necessariamente quelli già sperimentati), «O Paraíso»
avrebbesegnatouna tappa ancorapiu‘ significativanell’evolu-
zione delgruppo.
«Sono sicuroche queste canzoni cresceranno grazie all’acqua
della vostra attenzione»,ha scritto PedroAyres nellenoteall’al-
bum.Un modo diversoper direche iMadredeus continuano ad
essere ungruppo che ascolta il pubblico.La risposta aquestaa
questodisco sara‘ allora il punto di partenza per laprossima fa-
tica. [A.Ma.]
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Erg, 6mila lire
il prezzo
di cessione
È stato fissato a 6.000 lire il
prezzo dicollocamentodelle
azioni Erg, il maggiore gruppo
petrolifero privato italiano che
debutterà inBorsa il prossimo 16
ottobre. L’Opv, la cui
sottoscrizione è fissata per

domanie martedi (6 e 7ottobre),
insiemeal collocamento privato
pergli investitori istituzionali ed
esteri, porterà alla cessione di 41
milioni di titoli, pari al 25,6% del
capitale del gruppo,per un
valore di 246 miliardi. Ai
risparmiatori italiani saranno
destinate unminimo di10,25
milioni di azioni (di cui 1,65
milioni riservate ai dipendenti),
con lotti minimi di 1.000 titoli.

I capistazione
minacciano
nuovi scioperi
Il sindacato autonomo Ucs
(unione capi stazione) ha
dichiarato lo statodi agitazionee
minaccia la proclamazione di
scioperi se nonsaràconvocato
dalGoverno edalla SocietàFs per
la ripresa delle trattativeper il

rinnovo del contratto dei
ferrovieri, scaduto da dueanni.
Mario Montanari, coordinatore
nazionale del sindacato chiede
in sostanza di far partedel tavolo
delle trattative, ritiene che sia
necessario «iniziare la fase
conclusiva di questa vertenza».
Se daparte delgoverno edelle
ferrovie nonarriveràentro il 10
ottobre la convocazione, il
sindacato darà il viaagli scioperi.

Rete vendita
di carburanti
Bersani vedrà
i petrolieri
È ancora polemica sui
carburanti, con un botta e
risposta tra il ministro
dell’Industria Pierluigi
Bersani e l’amministratore
delegato dell’Eni Franco
Bernabè sulla
riorganizzazione della rete
di distribuzione. Il governo
è disponibile ad
approfondire alcuni punti
con le parti, già convocate
per la prossima settimana,
dice Bersani che ribadisce,
tuttavia, di «essere
convinto del complesso del
disegno». Ma Bernabè
obietta che l’industria
petrolifera «si è trovata di
fronte ad una scelta di tipo
dirigista che ha molto
sorpreso, perché ci sono
diversi aspetti che
l’industria petrolifera si
aspettava non venissero
affrontati in modo così
rigido, dalla tipologia dei
contratti, alla problematica
del non oil».
«La scelta che era stata
fatta all’origine - ricorda
Bernabè - era di
razionalizzazione
concertata. Prendiamo
atto che il ministro dia la
propria disponibilità a
ridiscutere alcuni aspetti.
Ed auspichiamo che la
strada della concertazione
che si era deciso di seguire
all’inizio venga ripresa per
consentire quella
razionalizzazione che
l’industria petrolifera
richiede». Il
provvedimento, ricorda il
ministro Bersani, passa
adesso all’esame delle
commissioni parlamentari.
«Ho visto che ci sono state
reazioni un pò sopra le
righe - aggiunge - ma noi
siamo convinti del
complesso di questo
disegno. Certo, è una
novità molto importante,
molto rilevante. Su singoli
punti, anche su quelli dove
ci sono le polemiche più
roventi, noi siamo
disponibili ad un
approfondimento. Ma si
abbia la comprensione
piena che le cose non
possono restare come sono
adesso».

Il Tesoro cederà l’intera partecipazione per un incasso complessivo superiore ai 20.000 miliardi di lire

Parte l’operazione Telecom privata
Per i piccoli, sconti e azioni gratis
Per la massa dei risparmiatori, uno sconto del 3% e un titolo in più ogni 10 acquistati e tenuti per un anno. Ciò significa un
rendimento del 13%. Prenotazioni in banca e alle poste dal 20 al 24 ottobre. La più grande privatizzazione mondaile del 1997.

Sabattini: «Grazie Basile»

I sindacati
«Rilanciare
i cantieri
di Palermo»

ROMA. Le facce sono quelle di chi ha
passatotroppeorepiùdellecitoinuf-
ficio. Ma la soddisfazionedel diretto-
re generale del Tesoro, Mario Draghi,
e del suo braccio destro per le priva-
tizzazioni, Vittorio Grilli, è più forte
dellafatica.Missionecompiuta:Tele-
com Italia sarà privatizzata comple-
tamente,senzapiùun’azionepubbli-
cachenonsialagoldenshare.IlTeso-
ro sta infatti per cedere, tra nocciolo
duro ed offerta pubblica di vendita,
l’intero 44% in suo possesso. Ieri po-
meriggio è arrivato l’atteso responso
di banche ed advisor che hanno son-
dato i mercati: c’è «capienza»per tut-
ta la quota. Ovvero, investitori e ri-
sparmiatoriindividualisonodisposti
ad assorbire un boccone da 16.500
miliardi (oltre ai 5.600 miliardi del
nocciolo duro). La più grande offerta
di azioni mai effettuata sui mercati
europei e la maggior privatizzazione
mondiale dell’anno. Una voltacedu-
taTelecom,ilcassettoprivatizzazioni
del Tesoro avrà incamerato 35.000
miliardi per il solo 1997. Un bel suc-
cesso,nonc’èdubbio.

E ci sono anche pochi dubbi, bizze
dei mercati e della politica a parte,
sulla riuscita dell’Opv. Il Tesoro, così
come con l’Eni, fa ponti d’oro ai pic-
coli risparmiatori. Assicura loro, co-
munque vada la domanda, un lotto
minimo di 1.000 azioni. Circa 11 mi-
lioni di lire di investimento conside-
rando le quotazioni di venerdì scor-
so: una cifra molto vicina all’impe-
gnominimoprevistoperEni3.Aipic-
coli investitori sipromette uno scon-
to del 3% sull’unghia (4% ai dipen-
denti del gruppo). Per invogliare a
mantenere l’investimentonelmedio
periodo,vieneoffertaunaazionegra-
tisognidieciacquistateachitieneiti-
toliperunanno,dipendenticompre-
si:sitrattadellacosiddettabonussha-
re. Facendo i conti, è già un rendi-
mento assicurato del 13% senza con-
siderare ildividendoesoprattuttoun
capital gain che tutti gli analisti giu-
dicanoprobabilenonostante il titolo
viva inunostatodigraziagiàdaalcu-
ni mesi. Non ci sono Bot che tenga-
no: un rendimento così è da offerta
premio.

Ci sono, insomma, tutte le condi-
zioni per attirare i Bot-people (Tele-
com è destinata a diventare uno dei
titoli più solidi del listino) facendo
della «madre di tutte le privatizzazio-
ni», dopo l’antipasto dell’Eni, un
punto di svolta per la creazione an-
che in Italia di un mercato finanzia-

rio più maturo e di una cultura del-
l’investimento delle famiglie non
più poggiata soltanto sui titoli pub-
blici.

Al mercato verranno proposti 1,5
miliardi di azioni Telecom più altri
225 milioni (15% dell’offerta) da de-
stinare alla cosiddetta green shoe,
una specie di pacchetto di riserva per
far fronte ad eventuali richieste ag-
giuntive. Al Tesoro rimarrà, transito-
riamente, il 2,9% delcapitale riserva-
toalserviziodellabonusshareoltreal
2,4%rimastoin«cassaforte»inattesa
cheAt&teUnisourcetrovinol’intesa
industriale con Telecom. Altrimenti,
saràcedutoaparte.

L’offerta si articolerà in cinque
tranche. Ai risparmiatori italiani ver-
ranno proposti almeno 700 milioni
di azioni di cui non più del25%riser-
vato ai dipendenti; agli investitori
professionalidelnostropaeseèdesti-
nato un collocamento privato per
160 milioni di titoli; la stessacifrae la
stessamodalità sonoriservateagli in-
vestitori istituzionali inglesi; 220 mi-
lioniprenderannolaviadiStatiUniti
e Canada; altri 160 milioni saranno
infine collocati nel «resto del mon-
do».

«Contiamo molto nel successo di
questa offerta perché riguarda una
società di primaria importanza, ben
nota a tutto il pubblico degli investi-
tori e che ha fatto registrare un co-
stante apprezzamento del valore del
proprio titolo», osserva Draghi.
Nemmeno la crisi di governosembra
poter fermare la macchina che si è
messa in moto, pur con un piccolo,
per ora lontano, interrogativo: «Cer-
to -osserva Draghi - se si verificassero
drastici scossonisulcorsodei titoli, la
cosaandrebbevalutata».

Il road show, la presentazione di
Telecom in giro per il mondo, partirà
domani da Milano per concludersi il
24 ottobre dopo 30 tappe tra Europa,
Asia,America. Ilprezzomassimosarà
stabilito il 18 ottobre. Per le prenota-
zioni, si potrà andare in banca (o in
1.200 uffici postali) dal 20 al 24 otto-
bre, ma iprospetti informativi saran-
noprontigiàdadomani.Ilprezzode-
finitivo verrà pubblicato il 26 otto-
bre. A garanzia di chi prenota, sarà il
minore tra il prezzo massimo di col-
locamento, ilprezzopergli investito-
ri istituzionali e quello di Borsa di ve-
nerdì 24. Lunedì 27 prenderà il via la
quotazionediTelecomprivata.

Gildo Campesato

ROMA. Per bloccare il declino dei
Cantieri Navali di Palermo non sono
necessari investimenti aggiuntivi.
Ma un piano d’assetto sì, che eviti le
infiltrazioni mafiose cresciute nel
brodo di coltura di appalti e subap-
palti decisi dalla Fincantieri. Su que-
sto obiettivo - salvare uno dei poli in-
dustriali più importanti del Sud e ri-
lanciarlo - il sindacato è disposto a
mobilitarsi in una vertenza naziona-
le.Èquestoquantoèvenutofuori ieri
dal convegno sul futuro dei Cantieri
di Palermo organizzato all’interno
dello stabilimento da Fiom Fim e
Uilm nazionali in previsione dell’in-
controgiàfissatoperil13ottobrecon
la Fincantieri sulla riqualificazione
dello storico sito produttivo, finito al
centro delle inchieste della Procura
del capoluogo siciliano sullacommi-
stionetraaffariemafiaaseguitodelle
denunce dell’ex sindacalista Gioac-
chinoBasile.

Basile è stato licenziato per le sue
denunce circostanziate che fecero
entrare in rotta di collisione anche
con la Fiom. Reintegrato di recente
nell’organizzazione, dopo che lama-
gistratura ha riconosciuto la fonda-
tezza delle sue denunce, ora Basile -
che vive da testimone protettoper ti-
morediattentati -haricevutounatto
distimadapartedel segretarionazio-
naledelsindacatodeimetalmeccani-
ci, Claudio Sabattini. «Bisogna rin-
graziare Basile perquello cheha fatto
echecontinuaafare»,hadettoSabat-
tini. E Peppino Di Lello, ex magistra-
to del pool di Falcone, presente al
convegno, ha rivolto un appello alla
Fincantieri: «Il rilancio del cantiere
passa attraverso l’affermazione della
legalità. Bisogna fare nomi e cogno-
mi. Anche la Fincantieri che ha co-
perto le infiltrazioni mafiose dentro
il cantiere deve farlo». «Dal porto di
Palermo-haaggiuntoDiLello-entra
edesce lavoro,maentranoedescono
anchemoltealtrecoseedèperquesto
che la mafia vuole mantenerne il
controllo». E questo controllo avvie-
ne attraverso la non applicazione del
contratto nazionale, il lavoro nero e
quindi la cessione di pezzi di produ-
zione, frantumata in tanti appalti e
subappalti.MentreFincantiericonti-
nua a disinvestire, non assumere e
anzi incentivare le dimissione dei di-
pendenti, passati da oltre 1500
dell’89agliattuali600.

Ormai-diconoisindacalisti -man-
cano persino le gru adeguate al ton-
nellaggiodellebarcheprodotte, ilva-
ro è antidiluviano e non tutte le pro-
fessionalitàsonocopertedall’organi-
co. E tutto ciò stride nettamente con
la forte tendenza alla ripresa produt-
tivadellacantieristicaitaliana,torna-
tadi recente ad essere leaderdellena-
vi da crociera. I delegati degli stabili-
menti Fincantieri di Monfalcone,
Mestre, Sestri Ponente, Castellam-
mare di Stabia hanno tutti racconta-
to ai colleghi palermitani che nelle
loro realtà c’è persino un surplus di
ordini e la produzione non riesce
quasi a tener dietro alla mole delle
commesse. Mentre, paradossalmen-
te, in una provincia come Palermo
dove i disoccupati sonooltre100 mi-
la, si parla di smantellamento e di
vendita.

In particolare esiste un preoccu-
pante progetto di cessione, a fanto-
matici privati dell’indotto, di una
parteconsistentedelCantiere.Sitrat-
ta di un’operazione per ora solo an-
nunciata da parte della giunta della
Regione Sicilia ma che potrebbe rap-
presentare un volano per qualcosa di
piùgrosso.LaRegioneprevedeinfatti
la privatizzazione della quota in suo
possessodeibacinidicarenaggio(pa-
rial51%dellasocietàBaciniSiciliani)
attraversounalacreazionediunaSpa
a cui dovrebbe partecipare anche la
Gepi. Ma poco o niente si sa di chi sa-
rebbero iprivatidel consorziochein-
tendecostituirel’Assindustria.

Rachele Gonnelli

Randi: ci sarà sempre più mercato estero nel futuro dell’Italtel

Tommasi: presto pagheremo
le compensazioni a Omnitel
«Abbiamo trovato un accordo». L’amministratore delegato di Telecom Italia
torna ad insistere sul dect: «Contiamo di partire quanto prima col servizio»

Arrabbiato? Macché. L’amministra-
tore delegato di Telecom, Tommaso
Tomasi di Vignano, a Palermoper fe-
steggiare i 20 milioni di centrali Ut
dell’Italtel, sembra piuttosto solleva-
to, comese ilproblemanonloriguar-
dasse più. Eppure, proprio ieri dalle
colonne del Corriere della Sera il
commissario Ue alla Concorrenza,
Karel Van Miert, aveva minacciato
addirittura di bloccare le alleanze in-
ternazionali di Telecom se non si ri-
solve l’astiosa partita dei 60 miliardi
da rimborsare ad Omnitel. «La solu-
zione è già stata trovata. Nelle prossi-
meoreOmnitelotterràilrimborso».

Tommasi non si lamenta più di
tanto di dover sborsare 60 miliardi.
Più importante, per lui, è aver risolto
unagranacherischiavadiavvelenare
tutto il resto: «Sono contento che
questapartitasi siachiusa.Contutti i
problemi importanti che ci sono...».
«Non si trattava di buona volontà,
madi problemigiuridici da risolvere.
Come “gruppo” - sottolinea signifi-

cativamente - abbiamo operato per-
chélacosasirisolvesse».

Chiusa, si spera, la partita dei rim-
borsi, potrebbe aprirsi quella del
Dect. Telecom insiste nel partire col
telefonino da città anche prima della
fine dell’anno: «Siamo stati molto
pazienti». Tommasi insiste nel chie-
dere che sia direttamente Telecom a
gestire il nuovo servizio senza costi-
tuireunasocietàadhoc.Nonsi tratta
tanto di evitare un appesantimento
dei costi o un allungamento dei tem-
pi. Poter contare su marchio e strut-
ture Telecom, con tutto quel che ne
consegue, significapoter fareunapo-
litica commerciale più aggressiva ed
efficace, capacedi imporre unnuovo
servizio come il Dect il cui impatto di
mercatoèancoratuttodaverificare.

Il ministro delle Comunicazioni,
Antonio Maccanico, promette che
presto arriverà il via libera al nuovo
servizio.Anchese,strettocom’ètrale
richiestediTelecom,l’ostruzionismo
dei concorrenti, i paletti dell’anti-

trust europeo e nazionale, assicura
che presto qualche decisione sarà
presa: «Andremo avanti, anche se il
sentieroèstretto».

Un invito ad andare avanti viene
dall’amministratore delegato dell’I-
taltel, Salvatore Randi. «Quando ai
nostri concorrenti esteri viene qual-
cheidea,noicipreoccupiamo.Ilcon-
trario nonavviene: tanto, in Italia c’è
sempre qualcuno che frena». Italtel
ha già preparato la rete Dect in26cit-
tà.Nonc’è lacapitale: lì lecentrali so-
no Ericsson e Alcatel, ancora in ritar-
do conl’adeguamento».Ed intantoa
Carini festeggiano i 20 milioni di
centrali numeriche Ut: il segno della
rinascita dell’Italtel. In campo com-
merciale l’alleanza con Siemens ha
fatto più che bene: dal 5% di pochi
anni fa, la componente estera del fat-
turato è salita al 50% con l’obiettivo
dicrescereal57%.PerRandiunmoti-
vodiorgoglio.

G.C.

Presentato il Taf, nuovo treno pendolari

Dirigenti Fs, lo stipendio
sarà legato ai risultati

Contestato a Cremona il ministro Pinto, costretto ad abbandonare un convegno

Latte, la rabbia degli allevatori
Ritorna la tensione sul problema delle quote. Il ministero: «Una minoranza orchestrata politicamente».

ROMA. Novità invistaper idirigen-
ti delle Ferrovie dello Stato: dall’an-
no prossimo una parte dello stipen-
dio sarà commisurata al loro rendi-
mento ed in particolareall’effettivo
raggiungimento degli obiettivi pre-
fissati. Lo ha reso noto l’ammini-
stratoredelegatodelle Fs,Giancarlo
Cimoli, nella cerimonia di presen-
tazionedelnuovoTrenoadAltaFre-
quentazione (Taf) destinato ai pen-
dolari. «L’anno prossimo una parte
dellostipendiodeidirigenti-hadet-
to Cimoli - sarà correlata agli obiet-
tivi effettivamente raggiunti».
Commentando poi gli sviluppi del-
latrattativasindacalesulpianodiri-
sanamento e sviluppo delle Ferro-
vie, Cimoli ha detto che «il consen-
sodeilavoratorièfondamentaleper
una azienda come questa», preci-
sando peraltro che i contrasti sui
1.700 esodi incentivati sono stati
superati.«Ilpianoapprovatodalgo-
verno che stiamoesaminandoconi
sindacati - ha proseguito - è impe-
gnativo perché deve far fronte alla
crescita del mercato ma anche alla

riduzionedeicosti».
Siamo a Roma, e accompagnan-

do i giornalisti sulla linea tra la sta-
zione Ostiense e La Storta, Cimoli
ha fattorilevarecomeleFsstianola-
vorando, anche attraverso la Italfer
e in collaborazione col Campido-
glio, per dare alla città 400 chilome-
tridi ferroviametropolitanachenel
1999 potranno trasportare quoti-
dianamente 350 mila passeggeri
contro i 160 mila di oggi, con inve-
stimentiper1.000miliardi.

Il trenopresentatoierièstatopro-
gettato e costruito per le specifiche
esigenze del trasporto locale: realiz-
zato su due piani, è dotato di aria
condizionata e può trasportare fino
a 475 passeggeri seduti e circa altre
500 persone in piedi. Ogni treno ad
Alta frequentazione costa circa 10
miliardi e già stanno per esserne
consegnati 53 esemplari dall’inizio
del1998.Magià siparladialtri37di
questi treni entro il 1999 in modo
da portare la nuova flotta di Tafa90
unità. I primi convogli saranno in
serviziodafebbraiodel‘98.

ROMA. Il ministro dell’agricoltura
Michele Pinto ha abbandonato ieri
fra fischi, urla e lanci di uova un
convegno dell’Associazione italia-
na allevatori sulle problematiche
delle quote latte. L’incontro, orga-
nizzato nell’ambito della 520 Fiera
internazionale agricola di Cremo-
na, è stato subito sospeso. Invitato
dagli organizzatori, il ministro era
arrivato alle 11 nei padiglioni della
Fiera e verso mezzogiorno aveva
cercato di prendere la parola, tra i fi-
schi e le urla di molti dei presenti.
Poi, quando un allevatore brescia-
no gli ha gridato «vongolaro», Pin-
to, esasperato, ha abbandonato la
sala. Anchei funzionari e lepersone
che lo accompagnavano sono stati
bersagliati da un lancio di uova
quando hanno lasciato il padiglio-
ne dei congressi. Già dal mattino
migliaia di simpatizzanti dei Cobas
del latte avevano posteggiato nei
pressi della Fiera circa 350 trattori
inscenando una protesta per la re-
stituzione dei 370 miliardi di lire di
multa inflitti ai produttori che han-

nosuperatolequoteloroassegnate.
Prima che Pinto prendesse la pa-

rola, il presidente dell’Associazione
italiana allevatori, Palmiro Villa, in
un clima di grande tensione e con-
fusioneavevainvitatoiproduttoria
faredomandesullaspinosaquestio-
ne delle quote latte, manessunoera
intervenuto. «Di fronte alle tensio-
ni che stanno lacerando il mondo
agricolo - ha dichiarato Villa - l’Aia
con il convegno di Cremona inten-
deva creare un’occasione di dialo-
go. Purtroppo i lavori sono stati in-
terrotti e non è stato possibile fare
proposte». Michele Pinto è riuscito
solo ad abbozzare il suo discorso:
«Sonovenutoquaperfaredellepro-
posteeperdiscuterneconvoi»,ave-
va iniziato. Ma non è riuscito a illu-
strare i risultati della commissione
d’inchiestaappenaconclusi.Èstato
subito interrotto dai contestatori
chehapoidefinito«unaminoranza
faziosa e politicamente orchestra-
ta»conl’obiettivodinonrisolvereil
problema e di evitare l’accertamen-
todellaverità.
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Un momento della protesta dei Cobas al ministro Pinto a Cremona
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Fuochi d’artificio e 500mila persone lungo il corteo nuziale salutano l’Infanta e il campione di pallamano

Cristina e Inaki sposi di Spagna
Barcellona in festa per la coppia reale
Il «sì» nella cattedrale di Santa Eulalia davanti a 1500 invitati

Le conclusioni dell’indagine del ministero

La ministra Reno
assolve Clinton
sui fondi illegali
«Non ci sono prove»

BARCELLONA. C’è chi si è accampa-
to dalla notte prima per guadagnarsi
un posto in prima fila. L’Infanta di
Spagna Cristina, figlia cadetta di re
Juan Carlos, ha pronunciato ieri il fa-
tidico «sì» nella cattedrale di Santa
Eulalia, tra il tripudio generale, fuo-
chid’artificio,unosventolarediban-
dierine beneauguranti in tre lingue -
castigliano,bascoecatalano-pirami-
diumaneeunafollaosannantedisse-
minata lungo i sedici chilometri del
corteo nuziale. Nozze d’amore che
rinsaldano i legami di tre nazionalità
eavvicinanolamonarchiaalpopolo.
Perché la trentaduenne Cristina ha
sposato un campione di pallamano,
Inaki Urdangarin, 29 anni, d’origine
basca e senza nemmeno una goccia
di sangue blu nelle vene, con il bene-
staredeigenitori regnanti edelparla-
mento.

L’Infanta, con un abito semplice e
uno strascico contenuto - 3 metri e
mezzo - è arrivata alla cattedrale su
una Rolls Royce ordinata da Franco
nel ‘48. Ad attenderla, oltre lo sposo,
1500 invitati tra i quali i rappresen-
tanti di 40 famiglie regnanti, 4500
giornalisti,unamareadifioribianchi
(250mila) usati negli addobbi ed una
selva di 161 cineprese - alcune delle
quali guidate da robot - predisposte
dalla tv spagnola. Cristina prima di
pronunciare il suo «sì», in omaggio
ad una tradizione trascurata a suo

tempo dalla sorella Elena, si è voltata
verso igenitori edha fattounpiccolo
inchino, chiedendo con gli occhi il
loro assenso. I cori basco e catalano
hanno intrecciato le loro voci sulle
note di Mozart, Vivaldi e Haendel,
mentre il caldo asfissiante (oltre 30
gradi)hafattoduevittimetragli invi-
tati: un compagno di squadra di Ina-
ki, nonché testimone di nozze, è sve-
nuto mentre l’ex capo del governo
Soteloè statocostrettoadusciredalla
cattedraleperriaversi.

Dopo la cerimonia, la coppia di
sposi ha sfilato per le strade per rag-
giungere la chiesa della Vergine della
Mercedes,patronadiBarcellona:Cri-
stina, che da tempovive nellacapita-
lecatalana,ha lasciato il suobouquet
sull’altare, come vuole la tradizione
popolare. Lungo il tragitto 500.000
persone accalcate per le strade, ar-
rampicate su alberi, lampioni, assie-
pate alle finestre e sui balconi festeg-
giavano gli sposi. Poi, il pranzo con i
1500 vip al Palacio real de Pedralbes.
Nel menù: riso reale con verdure,
branzino, soufflé di gamberi, vino
bianco de Rueda, rosso di Rioja, spu-
mante cava Mas Tinell. E una torta a
cinquepianiconundiametrodiqua-
si un metro alla base. Tra i regali, si è
distinto il beneagurante puledrino
battezzato «principito». Unica delu-
sione per la folla: non c’erano souve-
nirdedicatiall’avvenimento.
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WASHINGTON. La ministra della
giustizia Usa Janet Reno ha «assol-
to» il presidenteClinton, inuna let-
tera al Congresso, di quasi tutte le
accuse sui fondi elettorali lanciate
dai repubblicani. Il documento sot-
tolinea che gli inquirenti del mini-
stero non hanno trovato alcun pro-
va che Clinton abbia abusato della
suacaricapersollecitaredenaro,ab-
bia commesso illegalità nell‘ offrire
pernottamenti alla Casa Bianca ad
alcunidonatori,abbiaoffertofavori
politici incambiodidonazioni.L’u-
nica area non coperta dalla lunga
letteraèquelladellapossibile illega-
lità di telefonate fatte da Clinton
dalla Casa Bianca per sollecitare
contributi. Il ministero della giusti-
zia ha aperto da settimane due di-
stinte indagini sugli sforzi fatti da
Clinton e dal vicepresidente Al Go-
re per sollecitare fondi per le elezio-
ni presidenziali dello scorso anno.
Proprioieri laRenohaannunciatoil
passaggio alla «fase due» della in-
chiesta su Gore:non essendoriusci-
ti gli inquirenti a completare entro
30 giorni la complessa indagine, si
sono concessi altri 60 giorni. A tale
scadenza la Reno dovrà decidere se
archiviare il caso o chiedere la no-
mina di un magistrato indipenden-
te. Analoga decisione dovrà essere
presaperClinton,ancheselalettera
odierna sembra prefigurare una ar-

chiviazione del caso per il presiden-
te.

Nel frattempo il ministro, ribat-
tendopuntosupuntoadunalettera
di23pagineinviataledalpresidente
repubblicano della commissione
giustizia della Camera, ha offerto
una dettagliata analisi della situa-
zionedelleindagini.LaRenohasot-
tolineato che finora non è emersa
«la minima prova» che Clinton ab-
bia sollecitato contributi elettorali
in cambio di favori politici o che il
presidente abbia violato la legge
conlesuecolazioniallaCasaBianca
con i donatori od offrendo pernot-
tamentinellacameradalettodiLin-
coln. «Il fatto di ospitare i propri so-
stenitori alla Casa Biancanon costi-
tuiscelaviolazionedialcunalegge,-
afferma la Reno nella sua lettera al
deputato repubblicano Henry Hy-
de, - la Casa Bianca è la residenza
personale del presidente, a lui affi-
data per il suo “uso privato” finché
resta incarica».Perquantoriguarda
Gore, la Reno ha escluso che la sua
controversa partecipazione ad una
raccolta di fondi in un tempio bud-
dista in California avesse elementi
di illegalità. Lo stesso vale per le ri-
chieste di contributi. «Una sempli-
ce richiesta di Gore di assistenza ri-
volta a potenziali donatori non è
unaestorsione»,affermalaministra
dellagiustizia.

In primo piano

Splendori e nobiltà
di una corona
che pensa al suo paese

Avrebbe chiesto alla regina di modernizzarsi

Carlo d’Inghilterra
teme l’impopolarità
della monarchiaUn momento delle nozze tra Inaki Urdangarin e la Principessa Infanta Cristina di Spagna Ansa

Scorrono in tv le immagini del ma-
trimonio dell’Infanta e verrebbe da
dire: questa sì che è una monarchia,
questisìchehannocapitotutto,poli-
ticamente corretti come sono, in ar-
monia con questoclimada fineseco-
lo,semplici,austeri,etuttaviagransi-
gnori. Gente perfetta insomma. Al-
tro che quelle facce spaurite, fuori
dalla storia, gaffeurs di professione,
come i Windsor. Ma non lo diciamo,
intanto, perchè non amiamo né i re
né le principesse, e facciamo fatica a
vederli come eroi dei nostri tempi,
eppoi perché, a ben vedere, l’aristo-
crazia europea è tutta imparentata
consèmedesimaequindièun’unica,
sterminata,famiglia.

Ma Juan Carlos di Borbone - il ro-
manissimo Juan Carlos, essendo na-
to a Palazzo Torlonia, a via Bocca di
Leone - ha saputo interpretare al me-
glio il ruolo che la storia gli ha asse-
gnato.Edauomointelligente,coltoe
ironico qual è, da dietro le quinte, è
stato il granregistadiun’impresa for-
te: far diventare la Spagna un paese
che viaggiasse alla stessa velocità del-
la vecchia Europa continentale. In
un certo senso è stato anche fortuna-

to. È diventato, cioè, capo morale di
un paese quando la millennaria Spa-
gna, dopo il passato imperiale e la di-
sfatta del 1898 quando Madrid perse
le colonie americane e dopo la lunga
parentisi oscurantista del franchi-
smo, aveva di nuovo una gran voglia
di misurarsi con il mondo gettando
sul terreno tutte le energiemigliori.E
l’unico paragonecon iWindsor, che,
invece, regnavano in una parte del
mondo a forte rischio di decadenza
culturale, si può fare solamente su
questopiano.

E pensare che, quando nel luglio
del 1969 il generalissimo Francisco
Francoloscelsecomesuosuccessore,
lo soprannominarono, a sinistra,
«JuanCarlosilbreve»,certichesareb-
be stato spazzato via ben presto dai
venti repubblicani. Altri lo chiama-
rono «Bobon», il sempliciotto, vista
l’infanzia dorata e apparentemente
senza pensieri, tutta spesa tra i suoi
palazzimadrilenie levariecortieuro-
pee, con tanto poi di barche, belle
donne, champagne d’annata e tutto
il resto che competeva al suo rango.
Dopo,ci ha pensato lui a spazzare via
in fretta dubbi e insinuazioni. E in

breve tempo si è saputo conquistare
un carisma senza precedenti per un
regnante. Se ci dobbiamo attenere ai
sondaggi, ebbene, che si sappia che
quasi l’85 per cento dei «sudditi»
amanoiBorbone.Lasualineadicon-
dotta si sono ispirate alla discrezione
eallamisura.Spendepoco(lamonar-
chia agli spagnoli costa «appena» 11
miliardi di lire l’anno e comunque la
metàdiquantocivuolepermantene-
re i fasti di Elisabetta e Filippo d’E-
dimburgo), la famiglia reale, tutto
sommato, è esente da scandali e, in
ogni caso, resta al riparo dalle incur-
sioni della stampa frivola, grazie ad
una specie di «patto di silenzio», e il
paese va, come un treno, verso l’ab-
braccio europeo. Che si vuole di più?
Ogni mossa è azzeccata. Perfino la
scelta di Barcellona, dove non si cele-
bravano matrimoni reali da centi-
naia d’anni, per coronare il sogno
d’amore dell’Infanta Cristina con il
borghese Inaki,è statauncapolavoro
diplomatico. Certo, lei ama il mare e
da anni lavora nella capitale catala-
na, lui gioca nella squadra locale ma
questi erano e sono solo dettagli. Il
fattoècheilBorbonehavolutoatutti

icostiunsimbolodaspendereperl’u-
nità politica del suo paese, nel mo-
mento i cui i catalani fanno profes-
sione di radicalismo nazionalista e i
pazzi dell’Eta conducono una guerra
disperataperilpaesebasco.

Insomma, un altro successo,di cri-
tica e di pubblico,per JuanCarlose la
sua corona. Mettetela come volete,
ma il Borbone, fondatore e poi salva-
tore della Costituzione democratica
spagnola, è uno, dei pochi (l’unico?)
tra i regnanti ad aver dato all’istituto
monarchicodignitàegrandezza.Chi
si può dimenticare di quando, corre-
va il 1981, il maggiore Tejero e il ge-
nerale Milans del Bosch, organizza-
ronountentativo,goffomapericolo-
sissimo, di golpe e lui fece valere fer-
mezza e autorità per non riportare il
paese nelle nebbie della dittatura?
Sandro Pertini, che già lo aveva in
simpatia,preseadamarlocomeunfi-
glio.

Ma i suoi meriti non si sono certo
esauriti attorno a quell’episodio. La
transizione compiuta verso la demo-
crazia, la crisi, poi superata, del Saha-
ra spagnolo, le relazioni e le media-
zioni internazionali, la legalizzazio-

ne del Partito comunista, il feeling
con Felipe Gonzalez, al punto da
farlo passare come il grande spon-
sor dei socialisti, almeno quand’es-
si erano ancora buoni per governa-
re e onesti per avere il consenso
popolare, sono stati tutti atti e fatti
di cui tutta la nazione iberica è an-
data fiera.

E a proposito di socialisti, lo
scrittore José Luis de Villalonga,
amico personale di Juan Carlos,
una volta gli domandò se l’apertu-
ra a sinistra aveva avuto risvolti
positivi per la Corona. E il re, dopo
aver sorriso un poco, rispose: «In
ogni caso ha dimostrato che la
monarchia è al di sopra di qualsia-
si ideologia».

Alla Zarzuela, dunque, possono
dormire sonni tranquilli. La Coro-
na è salda. E chissà se a Juan Car-
los, ieri, è venuto a mente Ortega
Y Gasset quando diceva che «la
Spagna è una polvere che turbina
sul sentiero della storia dopo che
un grande popolo è passato al ga-
loppo».

Mauro Montali

LONDRA. Carlo d’Inghilterra teme
che la monarchia possa perdere il fa-
vore popolare se Elisabettanonsaprà
stare al passo coi tempi ed ha rivolto
unindiretto invitoallamadreperché
apra l’istituzione della corona ai sud-
diti. Così i commentatori hanno in-
terpretato l’intervista rilasciata da
uno stretto collaboratore dell’erede
al trono al primo canale tv della Bbc.
Tom Shebbeare, direttore esecutivo
della Fondazione del principe, non
ha contrapposto direttamente l’ere-
de al trono ad Elisabetta, ma ha detto
che la monarchia «perderà il favore
del pubblico se non si adatterà. Deve
cambiare e cambierà». Ha quindi
suggerito che i cittadini partecipino
al dibattito sul cambiamento e che la
corona cominci ad aprirsi al mondo
esterno aprendo a chiunque la possi-
bilità di lavorare a corte, dove attual-
mente il personale si tramanda spes-
so le incombenze o proviene da una
ristretta cerchia di famiglie comun-
que legate alla corona. Subito dopo
Shebbeare, la Bbc ha intervistato l’ex
ministrodegli interniKennethBaker
ilqualesi èdettoconvintoche«ilpri-
mo ministro sta dando consiglio» a

Carlo «su come migliorare» l’istitu-
zione della corona. Gli interrogativi
sollevatidalledivergenzefralaregina
e il futuro monarca non distolgono
peròl’attenzionegeneraledairisvolti
di cronaca della morte di Diana. E so-
prattuttodallepolemicheperlariedi-
zione della biografia della principes-
sa, riaccese dal tabloid Mirror al qua-
le l’autore Andrew Morton avreb-
be confessato di aver voluto la ri-
stampa, arricchita di dettagli a suo
tempo censurati da Diana, «per de-
naro» ben sapendo che il volume
sarebbe andato a ruba. Morton ri-
schia però di ricavar poco dall’ope-
razione se, come sostiene l’esperto
legale di problemi sui diritti d’au-
tore Kevin Garnett, gli esecutori
del testamento di Diana ne chiede-
ranno il ritiro, come vogliono la
famiglia reale e il fratello di Diana.
Lo stesso Morton ha detto che a
suo tempo la biografia venne per-
sonalmente riveduta e corretta da
Lady Di. È attesa invece l’uscita
dell’album di canzoni dedicate alla
principessa registrato ieri da nomi
come Annie Lennox, Paul McCar-
tney, Phil Collins e Sting.
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Tremano i “potenti” siciliani dopo le dichiarazioni del pentito Angelo Siino e dell’ex dc Rino Nicolosi

Mafia e appalti, arrestato Salamone
fratello del magistrato di Brescia
Otto arresti, due latitanti. In carcere Lorenzo Panzavolta, presidente della “Calcestruzzi spa” e Antonio Buscemi, titolare del-
la “Calcestruzzi Palermo”. Coinvolto anche Elio Rossitto, docente di economia a Catania ed ex consigliere di Nicolosi.

L’avversario di Riina faceva il pescatore

Arrestato a Ibiza
Giovannello Greco
Sparito nel nulla 15 anni fa
era l’incubo dei corleonesi

PALERMO.Sono volate dal
quinto piano, la bambina
è morta, la nonna è grave.
Non era ancora chiara, ieri
sera, la dinamica di quello
che prima era sembrato
un suicidio con la nipote in
braccio, poi una disgrazia.
Irene Donato, sette anni,
disabile, è morta sul colpo.
La nonna, Giovanna
Mineo, 56 anni, è
gravissima. L’unica cosa
certa è che la nonna aveva
deciso di morire e si è
gettata, ma resta il dubbio
se abbia voluto uccidere la
bimba o se invece non si
sia buttata per la
disperazione, dopo aver
assistito alla caduta
accidentale della nipotina.
Dei testimoni infatti
hanno riferito agli agenti
intervenuti in corso
Calatafimi, alla periferia
sud ovest del capoluogo
siciliano, di aver visto due
fasi nel salto della donna.
Prima è caduta dal
balcone del quinto a
quello del quarto piano,
ma poi da lì ha scavalcato
di nuovo la ringhiera e si è
gettata ancora una volta.
Nessuno le ha visto la
bambina in braccio.
Si ipotizza dunque che
Irene fosse già caduta,
quando la nonna,
disperata per averla persa
d’occhio un momento, si è
gettata nel vuoto. E si
pensa che l’handicap di
Irene possa essere stato
all’origine della disgrazia:
potrebbe non essere stata
in grado di capire il
pericolo e aver fatto un
gioco rischioso sul
balcone, magari fuori
dalla ringhiera, finendo
col perdere la presa e
cadere.
La mattina, appena
accaduta la tragedia, si era
anche pensato di essere di
fronte al drammatico
epilogo di una situazione
familiare difficile, peraltro
aggravata da ormai sette
mesi dalla scomparsa della
madre della bimba
disabile, stroncata da un
ictus cerebrale.

Bimba cade
dal balcone
Nonna tenta
il suicidio

DALL’INVIATO

PALERMO. La Sicilia, questa volta,
tremadavvero.Ottoarresti,duela-
titanti. Parte il «ciclone Siino» (ma
anche il «ciclone Nicolosi»). Tra-
volge le prime vittime illustri: per
mafia,FilippoSalamone,potentis-
simo costruttore e considerato il
topnell’universodeigrandiappal-
ti delle opere pubbliche, fratello
delpiù notoFabioSalamone,pub-
blico ministero a Brescia, ora in
forza alla locale direzione distret-
tuale antimafia; Lorenzo Panza-
volta, presidente della «Calce-
struzzi» spa, gruppo Ferruzzi; An-
tonio Buscemi, titolare della «Cal-
cestruzziPalermo»,mafioso.

Per iniziativa della Procura di
Catania (procede per corruzione):
ElioRossitto,consulentedi«lungo
corso», già più volte arrestato, si ri-
trova agli arresti domiciliari; scat-
tano le manette per Michele Ca-
vallini, ex direttore delle coopera-
tive «Ravennate». Siamo solo alle
primebattute.

Con la cattura di Filippo Sala-
mone, avvenuta ieri nella sua abi-
tazione ad Agrigento, salta infatti
il tappo gigantesco di un pentolo-
nedentro ilqualec’èditutto.Sfug-
geallacattura il suosocio,Giovan-
ni Miccichè. Salamone è già stato
trasferito, a Palermo, all’Ucciardo-

ne.
Il suo avvocato, Sergio Monaco

hacommentato:«èunarrestonon
necessario». Ilprocuratoreaggiun-
to di Palermo, Luigi Croce (firma-
tario, insieme ai sostituti Luigi Pa-
tronaggio e Biagio Insacco della ri-
chiesta di cattura), la pensa diver-
samente: «si tratta di un arresto
che giunge al termine d’una inda-
gineassaicomplessa».

Per ironia della sorte, ieri, Sala-
mone era ricercato anche dalla
Procura di Catania che aveva
emesso un altro provvedimento
restrittivoneisuoiconfronti.ACa-
tania, infatti,haresodichiarazioni
circostanziate Rino Nicolosi, ex
presidente della regione siciliana,
democristiano,consentendodifa-
re luce su cinquemila miliardi di
lavori - fra il 1988 e il 1992 - appal-
tatidalla Regione siciliana. Inque-
sto caso, Salamone deve risponde-
redicorruzione.

È nell’ambito di quest’inchiesta
che incappa anche Elio Rossitto,
docente di economia politica al-
l’Università di Catania, per anni
«consulente»diNicolosi,e,ancora
prima, economista di «area Pci».
Nicolosi e Rossitto avrebbero di-
chiarato di avere ricevuto consi-
stenti «mazzette» da Cavallinidel-
la «Ravennate».MatorniamoaSa-
lamone.

Recentemente, a chiamarlo in
causa erano stati sia Angelo Siino
che Giovanni Brusca. Lo hanno
indicato come il grande raccogli-
tore degli appalti che garantiva un
tavolo unico: istituzionale e ma-
fioso.

Qualche giorno fa a Rebibbia,
Brusca aveva raccontato di avere
dato incarico a Siino di rivolgersi a
Salamone. Oggetto della media-
zione: i finanziamenti alla Sirap,
una società controllata - secondo i
pentiti - da Cosa Nostra. In altre
parole, Salamone avrebbe dovuto
far sapere alpresidentedella regio-
ne dell’epoca, Rino Nicolosi, che i
finanziamentiallaSirapnondove-
vano essere intralciati.Della Sirap,
detto per inciso, Elio Rossitto fu
consigliere di amministrazione. È
presumibile che Angelo Siino ab-
biaoffertolastessaversionedeifat-
ti.

Stranamente l’imprenditore Sa-
lamone venne a sapere quasi in
tempo reale che stavano indagan-
dosudi lui.Un«vantaggio»chegli
diede la possibilità di presentare
una sua memoriadifensiva il 1set-
tembre di quest’anno (Siino parla-
va appena da qualche giorno); di
rilasciareun’intervistaautoassolu-
toriaedensadi inquietanti segnali
al quotidiano «La Repubblica»; di
ripresentarsi, appena tre giorni fa,

in Procura, accompagnato dalle
telecamere Rai, per tornare a dare
lasuaversionedeifatti.

Più o meno questa, sintetizzata
framemoriali e interviste:«È stato
il mio socio Giovanni Miccichè a
presentarmi Siino. Pensavamo
fosse un piccolo imprenditore che
chiedeva favori. Poi il mio socio fu
costretto a incontrare una perso-
na: quando mi riferì chi era, aveva
legambecheancoraglitremavano
e i capellidiritti.EraGiovanniBru-
sca». Tenne tutto per sé per «pau-
ra», e vendette le quote della sua
società.

Grosso modo questa è stata la
sua versione. Come aveva saputo
che stavano indagando su di lui?
Ancheinquestocaso, i segnalidel-
l’imprenditorenonsonomancati:
«ho appresodaunafontegiornali-
stica la notizia del mio prossimo
arresto.Esonoprontoafarneilno-
me...».

Insomma, per anni, in Sicilia
aveva funzionato la favoletta a lie-
tofinechec’era,sì,unagrandema-
fia degli appalti,ma una mafia tut-
ta imprenditoriale, estranea a Co-
sa Nostra. Con il «ciclone Siino» e
il «ciclone Nicolosi» si volta pagi-
na. Ecco perché questa volta la Si-
ciliatremadavvero.

Saverio Lodato

DALL’INVIATO

PALERMO. L’hanno preso con un
giorno di ritardo. Dovevano arre-
starlo al porto di Ibiza,nelle Baleari,
quando sarebbe rientrato - come di
consueto- a bordo del suo pesche-
reccio dodici metri, l’ «Ermanno
Ros». Tutti lo conoscevano come
l’eccentrico «Pescatore Domingo»,
facile alla battuta e dalla comunica-
zione istintiva. Senonché Venerdì,
quando gli agenti della polizia spa-
gnola, della mobile di Imperia e di
quelladiPalermo,stavanoperchiu-
dere la trappola, l’imponderabile:
unmigliaiodi personesi sonoriver-
sate sulla spiaggia di Santa Gertru-
de, dove il «pescatore Domingo»
stava rientrando con l’«Ermanno
Ros» dopo aver catturato un grosso
squalo.

Tuttorimandato-econsuccesso-
a ieri. Il gran finale alla Hemingway
- la cattura del «grande pesce» ne «Il
vecchio e il mare» come definitivo
segno del declino - fa da suggello a
unastoriachehadelcinematografi-
co.Fral’altrodiconocheaIbizailsu-
per latitante adoperasse la «Peu-
geot» d’un trafficante di droga ma-
rocchino.

Giovannello Greco é stato l’incu-
bo dei corleonesi. Il mito, la speran-
za, l’ultima chance degli sconfitti, i
perdenti, «gli scappati». Il rompica-
po, il caso irrisolvibile per almeno
due generazioni di investigatori an-
timafia.GiovannelloGreco,aPaler-
mo, era già diventato leggenda. A
torto o a ragione, lo sapremo dalla
rivelazione dei retroscena della sua
interminabilelatitanza.

Chi lo dava per morto. Chi per
scomparso. Chi era convinto di av-
vertirne la presenza silenziosa, ful-
minea, vendicativa, quando i conti
delle guerre di mafia si ingarbuglia-
vano e sembrava che non tornasse-
ro più. Di lui avevano paura Totò
Riina , Leoluca Bagarella e Michele
Greco.

«E’ tornato Giovannello»: quan-
te volte il cronista ha sentito questa
suggestiva interpretazionedei fatti?
Eaondatericorrenti, igiornaliveni-
vano riproponendo il ritratto del
«superkiller scomparso nel nulla».
Definizioneazzeccatissima.

Per quindici anni, Giovannello
Greco è stato proprio un «superkil-
ler scomparso nel nulla». Furbissi-
mo,espertoconoscitore,nonostan-
telagiovaneetà-(oggihaappena41
anni) - , dei meandri mafiosi paler-
mitani, Giovannello è l’unico vero
capo della cosiddetta «mafia per-
dente» che si sia salvato con mezzi
propri: non ha mai voltato le spalle
aisuoivecchialleati,nonsièmaico-
stituito, non si è mai pentito. E ha
salvato la pelle. E, secondo molti
pentiti,siè toltoancheparecchisas-
solinidallascarpa.

Era e rimase fedelissimo di «don»
Stefano Bontade, il boss ucciso nel
1981,primograndecadutosulcam-
poa causa dell’ avventodei«corleo-
nesi». I Bontade e gli Inzerillo, i Bu-

scetta e i Contorno, sono le «fami-
glie» più direttamente colpite dall’
operazione «terra bruciata» scate-
natadaTotòRiinaecompagnieche
si lasciòdietromezzomigliaiodica-
daveri.

Giovannello faceva parte di quel
«giro». Della «vecchia» mafia, della
cosiddetta «mafia moderata» che
aveva fatto ilbelloe ilcattivotempo
per quarant’anni. Ironia della sorte,
sempre in Spagna, ma ad Alicante,
venne catturato il suo grande refe-
rente in quegli anni, «don» Tano
BadalamentioradetenutonegliSta-
tes.

Il suolegamecon«don»Tanoap-
partienealla realtà, non alla leggen-
da: nel 1981, Giovannello Greco,
ancora poco noto, venne arrestato
dalla polizia svizzera a Zurigo, men-
tre stava per prendere il volo per il
Brasile. Con lui Pietro Marchese,
suo zio, Tony Spica e Rosario Spita-
leri. Giovannello Greco aveva in ta-
sca 120 milioni, banconote in parte
provenientidal sequestrodiGiorgi-
na Susini, avvenuto a Milano qual-
che tempo prima. I quattro erano
diretti in Brasile, proprio da Badala-
menti.

Tony Spica, appena liberato, fu
trovatocarbonizzato inunadiscari-
ca.Stessafineper lasuaragazza,una
tunisina che i corleonesi torturaro-
no e uccisero nel tentativo di sapere
dove si nascondeva Giovannello.
Rosario Spitaleri fu vittima della lu-
para bianca. Pietro Marchese fu uc-
ciso all’ Ucciardone con 33 coltella-
te. Giovannello scomparve nel nul-
la.C’èun«ma»:gliucciseroilpadre,
ilsuoceroeunbelpòdiparenti...

Tornato in libertà, nel marzo del
1982 si precipitò a Palermo per ven-
dicarsi di «Pino» Greco, superkiller
di Totò Riina e braccio armato dei
corleonesi contro la sua famiglia di
sangue ( i due erano omonimi, non
parenti). Nel Natale del 1982, Gio-
vannello lo affrontò e lo colpì a pi-
stolettate, ma il giubbotto anti-
proiettile salvò la vita al killer di fi-
ducia di Riina. Per questo episodio
Giovannello deve ora rispondere
d’unacondannaaquindicianni.Di
lui,daallora,nonsiseppepiùnulla.

Gli ultimi pentiti spesso hanno
fattoilsuonome.Spessosisonodet-
ti sicuri che dietro delitti, anche re-
centissimi - nel 95, 96 e 97 - c’era il
suo zampino. Si alimentava la voce
che la «primula rossa» non disde-
gnasse rapidissime puntate Paler-
mo della serie «vado l’ammazzo e
torno».

Sembra che la mobile di Palermo
si sia imbattuta in luiquasipercaso:
una conversazione intercettatata
dai colleghi di Imperia faceva riferi-
mento a un «grosso latitante»che si
nascondeva a Ibiza. Lui, doveva
sentirsi sicuro, se aveva dato al suo
barcone,comesecondo nome, la si-
gla dei reparti operativi speciali:
«Ros»,appunto.La leggendafinisce
qui.

S. L.

Fabio Salamone e il suo ruolo di «cattivo» contro l’uomo-chiave del pool Mani Pulite

La guerra dichiarata tra il Pm e Di Pietro
Nove inchieste aperte in meno di due anni
Alla notizia dell’arresto del fratello, il magistrato non ha voluto rilasciare commenti. Dopo aver lasciato la
Procura di Brescia, è attualmente in forza alla locale direzione distrettuale antimafia.

MILANO. Ha sopportato a lungo, e
forse persino gradito, il ruolo del
«cattivo», cioè del nemico del
«buono» per antonomasia, quel-
l’Antonio Di Pietro che da tre anni
veniva osannato quotidianamen-
te dai cronisti televisivi alle ferma-
te degli autobus. Ma al solo parla-
re di mafia Fabio Salamone, 50 an-
ni, sostituto procuratore a Brescia
attualmente in forza - manco a
dirlo - proprio alla locale Direzio-
ne distrettuale antimafia, fa la fac-
cia scura. «Posso tollerare di tutto
- aveva detto un paio di mesi fa,
alla notizia di essere sua volta in-
dagato per fatti legati alla mafia -
ma l’accusa di aver favorito o di
essere stato complice di un’orga-
nizzazione che ha ucciso il mio
collega e amico Rosario Livatino,
il mio più stretto collaboratore, il
maresciallo Giuliano Guazzelli, i
miei amici e maestri Giovanni Fal-
cone e Paolo Borsellino, quella no,
non la posso tollerare. Se è vero
mi si sbatta in galera e si buttino
via le chiavi, se non è vero mi si
renda giustizia».

Da allora a oggi sono soprag-
giunte almeno due novità: una è
la sortita di Agnese Borsellino, ve-
dova del magistrato ucciso in via
D’Amelio nel 1993, che subito do-
po aver letto queste dichiarazioni

estive «smentisce categoricamente
che il dottor Fabio Salamone sia
mai stato pupillo» di suo marito
Paolo e si rammarica di «questo
ulteriore tentativo di strumenta-
lizzazione»; l’altra è il secondo ar-
resto di suo fratello Filippo, che ie-
ri Fabio Salamone non ha voluto
commentare, scusandosi a mezza
voce con i cronisti che in passato
aveva «viziato» con una grande
disponibilità e una spiccata attitu-
dine alla battuta. Lo ha dimostra-
to subito dopo essersi calato con
disinvoltura nel ruolo dell’inquisi-
tore di Antonio Di Pietro. La que-
relle tra i due comincia nel 1995.
Il sostituto procuratore Fabio Sala-
mone, reduce da un’esperienza
come giudice istruttore e gip ad
Agrigento, arrivato a Brescia dopo
qualche dissapore con i colleghi
siciliani apre un fascicolo intesta-
to all’indagato Antonio Di Pietro
partendo dalle dichiarazioni di
Giancarlo Gorrini che parla di fa-
vori e prestiti elargiti al pm più fa-
moso d’Italia, di pressioni per ri-
pianare i debiti di gioco dell’ami-
co Eleuterio Rea.

Uno dopo l’altro, nell’arco di un
anno e mezzo, le ipotesi di reato a
carico di Di Pietro contenute nei
fascicoli Bresciani diventeranno
nove. Alcune sono parte di inchie-
ste ancora aperte, le altre, quelle

seguite da Fabio Salamone e dal
collega Silvio Bonfigli, subiscono
secche sconfitte: a cavallo tra la fi-
ne del 1995 e i primi mesi del
1996, per tre volte consecutive i
gip di Brescia respingono le loro
richieste di rinvio a giudizio e pro-
sciolgono Di Pietro dalle accuse di
abuso d’ufficio e concussione. Fa-
bio Salamone parla di «condizio-
namenti» a proposito delle deci-
sioni dei gip e per questo viene de-
nunciato al Csm. A proposito di
Di Pietro e aggiunge: «Se si trattas-
se di un cittadino qualunque avrei
già la toga addosso per il proces-
so».

Il duello non è finito, però. I
due magistrati bresciani proseguo-
no le indagini nei confronti del-
l’ex collega, che a sua volta - nel
dicembre dello scorso anno - pre-
senta comntro Salamone una de-
nuncia per incompatibilità dovuta
a «inimicizia grave». In sostanza,
Di Pietro spiega che Salamone
non può continuare a indagare su
di lui che ai tempi di Mani pulite
aveva trattato vicende che vedeva-
no coinvolto anche Filippo Sala-
mone, il fratello del suo attuale in-
quisitore, e che per quel motivo
aveva anche trasmesso documenti
agli inquirenti siciliani». Pochi
minuti prima che inizi il processo
che vede imputati, tra gli altri, Ce-

sare Previti e Paolo Berlusconi per
il presunto complotto anti-Di Pie-
tro, per Salamone arriva la doccia
fredda: il procuratore generale di
Brescia chiede l’avocazione della
pubblica accusa, accogliendo in
sostanza la tesi dell’«inimicizia
grave».

Nel settembre scorso l’inchiesta
di La Spezia ripropone la figura
del banchiere Pierfrancesco Pacini
Battaglia e, partendo da alcune
sue frasi intercettate alò telefono,
la procura di Brescia trova spunto
per nuove indagini nei confronti
di Di Pietro. Salamone non c’è
più, ma anche chi lo sostituisce
nella caccia allo scheletro nell’ar-
madio dell’ormai ex ministro dei
Lavori pubblici non ha migliore
sorte: anche la clamorosa raffica
di perquisizioni ordinate a carico
di Di Pietro subisce la pesante boc-
ciatura dei giudici bresciani. In lu-
glio dalla Sicilia arriva poi la noti-
zia che anche Fabio Salamone è
indagato in un’inchiesta di mafia.
E lui commenta: «Mi sono occu-
pato di Di Pietro per caso, non per
scelta. Potevo presupporre di do-
vere andare incontro a tante co-
se... non mi sorprendo più di nul-
la».

Giampiero Rossi

Sfila a Milano la collezione curata da Donatella Versace. E per Gai Mattiolo la moda è sado-maso

La prima volta in passerella senza Gianni
GIANLUCA LO VETRO

Contro difterite, tetano, pertosse e epatite B

Presto anche in Italia
il vaccino «tetravalente»

MILANO. «Da gioia alla vita, da la vita». Così, con
due parole eloquenti, Donatella Versace spiega la
scelta di usare il latex per abiti effetto condom. Per
la prima sfilata, senza Gianni, della linea Versus che
ha chiuso la terza giornata di moda femminile, la
stilista ha puntato sulla protezione. Più per se e la
maison, che per gli altri, probabilmente. Già la scel-
ta di presentare la collezione giovane allo spazio
Consolo, anzichè nel teatro di casa, la dice lunga
sulla volontà di sviare le attenzioni da una dimen-
sione domestica che avrebbe evocato angosciosi fan-
tasmi. L’inizio dello show con musica ad altissimo
volume e atmosfere plumbee che aggrediscono lo
spettatore, conferma l’intenzione di contrattaccare,
primo dell’attacco. Senza passerella, lungo una stra-
da da suburbia con linee della mezzeria trasformate
in segnali telematici, sfilano gli abiti Versus di una
semplicità spiazzante: gonne dritte grigiastre, cami-
cie chiare e rigorose con le maniche strappate lungo
il girobraccio, giacche di cotone gommato.

Tutto ha un colore non colore, eccetto alcune
stampe ispirate ai fuochi d’artificio giapponesi.L’a-
vanzata di queste creature da terzo millennio, in-
quietante perchè il loro abbigliamento scabro non
reca un segno che ne esprima le bontà o la cattiveria
delle intenzioni, è ancor più fulminante per quelle
righe fosforescenti e bluette sui capelli: segnali tra l’
indiano metropolitano e il pirata di Internet.

La chiave di lettura di tanta aggressività stà forse
nel bisogno di protezione, espresso dai tanti capi in
latex. La stessa Naomi che invece di aprire, chiude la
sfilata, come a sottolineare un nuovo corso della
maison, ripete: «la famiglia Versace ha bisogno di

stare in pace e dimenticare».
Obiettivo, raggiunto in pieno dallo show di ieri.

Infatti, dopo una passerella svelta e fin troppo deci-
sa, culminata in una lacrima dietro le quinte, quan-
do Donatella affronta l’osso durissimo dei giornali-
sti, questi, assordati e stralunati dallo show, nonchè
commossi, stentano a formulare domande che frig-
gono sulla lingua da mesi, senza risposte «E’ la pri-
ma volta che non c’è Gianni ad aspettarmi nel back
stage - esordisce Donatella - . Per tutto il giorno mi
sono fatta il lavaggio del cervello». In un clima di
gelo imbarazzato e imbarazzante, Santo Versace ri-
masto sullo sfondo si avvicina per dare un bacino in
testa alla sorella. Mentre, la stampa rompe l’empasse
passando ai quesiti di moda. Il calzino di nylon con
la riga fluò? «Un omaggio techno alla lolita». I tubi-
ni di gomma? «Un sexy tecnologico». E così via sino
alla dichiarazione rivelatrice sul latex.

In tanta tensione, solo Antonio seduto e rosso di
lacrime in un angolo del back stage, continua a
piangere per la morte di Gianni. Ben altre lacrime di
gioia ed emozione ha versato invece Gai Mattiolo,
dopo il suo debutto sulle passerelle meneghine di
pret-a-porter. In un inno di libertà dai diktat della
moda lugubre e minimalista, il creatore ha presenta-
to lussuosi e colorati tailleur con bottoni gioiello e
abiti da sera coperti di cristalli. Per estendere a tutto
il vissuto femminile, questo messaggio di liberazio-
ne, Mattiolo ha mandato in passerella persino un
modella di colore con le manette, trasformate in
gioielli. Il tutto, con una canzone di Irene Papas che
recitava «voglio venire da sola». Accolta la provoca-
zione il pubblico si è alzato in piedi ad applaudire.
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FIRENZE. Tra una ventina di giorni
saràdisponibileancheinItalia intut-
te le farmacie un nuovo vaccino «te-
travalente», che agirà contempora-
neamente contro la difterite, il teta-
no, la pertosse e l’epatite B. Secondo
una avanzatasperimentazioneinter-
nazionale il vaccino, che è stato at-
tentamentevalutatoancheaGenova
e a Bologna, dà buona garanzia di
equilibrio tra i vari ceppi e soprattut-
to consentirà di effettuare levaccina-
zioni obbligatorie ai bambini fino a
un anno di vita con tre iniezioni in
meno.

«Una riduzione importante - spie-
ga ilprofessorAlbertoVierucci,diret-
toredella terzaclinicapediatricauni-
versitaria presso l’ospedale pediatri-
co Meyer di Firenze - se si pensa che
attualmenteunbambinodevesubire
ben11 iniezioniperessere inregola».
A questo vantaggio si uniscono i mi-
nori costi economici e una generale
semplificazioneditutteleprocedure.

La novità é uno degli argomenti al

centro della discussione che, proprio
sui problemi della vaccinazione,
stanno svolgendo i pediatri italiani
nell’ambito della settimana pediatri-
ca nazionale in corso a Montecatini.
Un altro obiettivo delle ricerche in
corso è quello di realizzare vaccini
che consentono una «copertura»
contro la malattia per un numero
sempre maggiore di anni. Sono allo
studio, ad esempio, vaccini per via
orale composti da «microsfere» di di-
mensioni diverse, studiate in modo
tale da entrare in circolo nell’organi-
smoin tempi diversi.Maachepunto
si colloca l’Italia nel campo delle vac-
cinazioni? A questo proposito l’opi-
nione del professor Vierucci è più
confortante di quelle espresse da co-
lorocheancoravedononell’Italiaun
«fanalino di coda» in campo euro-
peo: «Le vaccinazioni facoltative -
spiega-hannoricevutoinquestiulti-
mi due anni un impulso dopo la di-
stribuizione gratuitaanchedeivacci-
ninonobbligatori».

Susanna CressatiNaomi Campbell in passerella per Donatella Versace Ansa
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Il Senatur: «La Lega corre da sola, poi se il Cavaliere ci dà quello che chiediamo può esserci un dopo insieme»

Berlusconi torna a corteggiare Bossi
e mette in campo i suoi mediatori
Contatti per accordi di desistenza in caso di elezioni anticipate

MILANO. Questa fase della crisi poli-
ticasembraassegnareaUmbertoBos-
siunsolo ruolo:quellodelpanchina-
ro.Asuomodo,ilSenaturconfermae
accetta la parte, chiamandosi fuori
dalla partita: «Macchè crisi di gover-
no, è il solito teatrino della politica
italiana, roba già vista. Noi non c’en-
triamo nulla con la decomposizione
del sistema italiano. Noi tiriamo di-
ritti per la nostra strada che porta alle
elezionipadanedel26ottobre.LaPa-
dania è il nuovo, tutto il restoè il vec-
chiomarciume...».

Eppure c’è chi vorrebbe convince-
re Bossi ad alzarsi daquella irrequieta
panchina e a buttarsi anzitempo nel-
lamischia:«Perchènontentarequal-
cosa di serio nei confronti della Le-
ga»? La domanda, fintamente retori-
ca, se l’è posta pubblicamente Silvio
Berlusconi, parlando l’altra sera da-
vanti a un’assemblea di Forza Italia.
Insomma il Cavaliere muore dalla
voglia di riallacciare unrapporto con
quell’alleato che gli consentì di vin-
cere nel 1994 e conquistare Palazzo
Chigi. Voglia che in queste ore deve
essereaumentatad’intensitàdavanti
allo spettrodelvotoanticipato.Dun-
que l’appello, non ancora aperta-
mente esplicitato, al leader del Car-
roccio potrebbe suonare pressappo-
cocosì:«Bossialzatiecamminaanco-
raconnoi...».

Per la verità la manovradi riavvici-

namento è in corso da un pezzo. Pur
nella fittiziadistinzionefra«ilcattivo
secessionista Bossi» e «i buoni leghi-
sti», in particolare i veneti, i rapporti
si sono ufficialmente riallacciati nel-
la fase preparatoria dell’imminente
voto amministrativo. Polo e Lega
uniti hanno fatto saltare la Giunta
provinciale di Vicenza. Di qui è nata
l’ipotesi di alleanze più vaste per la
conquista dei comuni, Venezia in
primis. Ipotesi che però è rimasta ta-
le, poichè Bossi, una volta ottenuto
quanto chiedeva per Vicenza, si è af-
frettato a dichiarare che «un suo per-
sonale sondaggio aveva rilevato che
la maggioranza della base leghista
mal avrebbe sopportato l’idea di ac-
cordigeneralizzati».Eperchètuttica-
pisserol’antifona,ilSenatursièscate-
nato in brutali esercizi di secessioni-
smo, fino alle ben note sparate con-
tro il Tricolore, controquellabandie-
ra italiana che compare vistosamen-
te sui simboli di Forza Italia e di An.
Conclusione: la Lega affronterà an-
cora una volta da sola la battaglia
elettorale amministrativa: così a Ve-
nezia come dalle altre parti. Non so-
lo, Bossi ha anche continuato ariver-
sare contro Berlusconi massicce dosi
di sarcasmo, indicandolocome«l’in-
ciucista number one, accodato all’e-
sercito di Franceschiello guidato da
D’Alema». Un giudizio che il Senatur
non ha cambiato neppure in queste

ore: «Per me - ha ripetuto giusto ieri -
tutta questa manfrina della crisi di
governoèunabellascusaperconsen-
tireaBerlusconidientrarenelgiocoe
appoggiare in qualche modo l’esecu-
tivo».

Allo stato delle cose ce ne sarebbe
d’avanzo per considerare semplice-
mente impossibileunariedizionedel
matrimonio Polo-Lega. Eppure Ber-
lusconi, anche se non proprio in pri-
ma persona, mostra di non voler ri-
nunciare all’impresa. I corteggiatori
polisti assumono così altre sembian-
ze: quella del direttore del «Giorna-
le», Vittorio Feltri, che firma sul quo-
tidiano della famiglia Berlusconi un
pirotecnico editoriale in cui afferma
di essere diventato secessionista;
quella del direttore di «Studio aper-
to» (Italia 1), Paolo Liguori, che offre
generosi spazi televisivi agli inter-
venti leghisti; quella del presidente
della Giunta regionale veneta, Gian-
carlo Galan (Fi), che va all’assalto di
Scalfaro, «invitato a non farsi vedere
inVeneto»;quelladelpresidentedel-
laGiuntaregionalelombarda,Rober-
to Formigoni (Cdu), che si fa avanti
con una proposta di referendum sul-
l’autodeterminazione di iniziativa
regionale. Il passo di quest’ultimo,
suggerito e pilotato dall’ex ideologo
delCarroccio,GianfrancoMiglio,su-
scita un qualche interesse in casa Le-
ga. Roberto Maroni si è anche visto

con Formigoni. L’incontro risale a
qualche giorno fa. I risultati concreti
sono ignoti, tuttavia non devono es-
sere stati tali da scombinare le strate-
gie leghiste. «In caso di elezioni poli-
ticheanticipate -varipetendolostes-
so Maroni, in perfetta sintonia con
Bossi - la Lega si batterà da sola...Noi
noncicrediamo,masedavverosivo-
tasse a novembre trasformeremmo
tutto quanto in un vero e proprio re-
ferendum pro Padania...Non vedo
perchè dovremmobuttareviaunasi-
mile occasione per guadagnare con-
sensi».

Ed proprio questo che più teme
Berlusconi: laLegaattestatasullabar-
ricata padana porterebbe via voti so-
prattuttoalPolo.Bossiconfermaspa-
valdo: «Il Nord è con noi...I miei son-
daggi ci danno vicini al 15 per cen-
to...».EaForzaItaliaealleaticoncede
«successi al Sud». È quanto basta per
far tentareagliambientiberlusconia-
ni il gioco dell’ultima carta: caro Bos-
si, non facciamoci la guerra maricor-
riamo alla desistenza...E dopo si ve-
drà. Naturalmente sul «dopo», Bossi
non si tira mai indietro: «Intanto la
Lega va al voto da sola - poi se Berlu-
sconi ci dà quello che chiediamo un
dopo insieme può anche esserci...Io
sonosempreprontoatrattarepurchè
siparlidicoseconcrete».

Carlo Brambilla

MILANO.Mentre Berlusconi sfoglia la margherita della crisi,
corteggiando Bossi per convincerlo a un impegno comune nel
caso di voto anticipato, in casa Lega si ostenta il massimo
d’indifferenza per il «teatrino romano». Maroni conferma: «A
noi importano solo le elezioni padane del 26 ottobre». La
macchina organizzativa leghista è sotto pressione: «È tutto
pronto - annuncia il premier dell’autoproclamato governo
padano - e le liste sono state depositate nei gazebo allestiti nei
capoluoghi della Padania...Si va da un minimo di 3 a un
massimo di 8 a seconda delle province». Le liste verranno
esposti nel palazzo del governo padano a Venezia. Fra questi ci
sarà la Lista Pannella che per l’occasione depositerà il suo
nuovo simbolo: immutato nella parte superiore (logo pacifista
e dicitura «Lista Pannella» su sfondo arancio), presenta invece
nella parte inferiore l’inedita scritta «antiproibizionista e
referendaria», una rosa nel pugno, scontornata, e una foglia di
cannabis. Il logo pannelliano andrà a far compagnia ai simboli
di Gnutti, di Formentini, degli anarcocapitalisti, degli
immigrati padani, dei neoambientalisti di Boso, dei comunisti
padani, dei cattolici padani...Il leader radicale proprio ieri si è
detto «entusiasta di partecipare a questa iniziativa politica
esemplare...Perchè queste elezioni padane sono più legali e
concrete di quelle promosse da un regime che è peggio che
fascista e in cui tutti sono fuorilegge». La Lega continua a
gridare al «boicottaggio romano» e se la prende con l’Anci che
avrebbe ordinato ai sindaci di non concedere spazi pubblici.

Tutto pronto per voto padano
anche l’«entusiasta» Pannella

L’ex dc: «Voterò la Finanziaria». Polemica con D’Onofrio: «Rivendico libertà di pensiero»

Fumagalli Carulli lascia il Polo per Dini
«Se si spostassero altri 34 parlamentari...»
La senatrice del Ccd annuncia che domani scioglierà la riserva, ma intanto fa appello ai moderati di centro-
destra: se si rafforzasse l’area centrista dell’Ulivo si potrebbero neutralizzare i ricatti di Rifondazione.

ROMA. Non esiste più la Democra-
ziacristiana.Eppureil fantasmadel-
la balena bianca continua a navi-
gare sotto costa in questo mare
della politica in cui non sembra-
no mancare spiragli perché il vec-
chio cetaceo possa tornare a nuo-
vo vigore. Lo evoca Ferdinando
Casini nel corso del suo interven-
to al convegno caprese degli in-
dustriali quando esclama «avete
sbagliato a non dare ascolto alla
proposta della Dc», inciampando
in un lapsus che a Freud sarebbe
piaciuto tanto. Ci riflette ormai
da un po‘ la senatrice Ombretta
Fumagalli Carulli che domani,
nel corso di una conferenza stam-
pa, potrebbe decidersi a trarre le
conseguenze del suo ormai palese
dissenso con la politica del suo
partito, quel Ccd, costola della
sunnominata Dc, e passare nelle
file di Rinnovamento Italiano.
Con lei nel partito di Dini sem-
brano pronti ad approdare anche
i senatori Augusto Cortelloni e
Doriano Di Benedetto, ambedue
eletti nelle fila di Forza Italia.
Non è esclusa una ulteriore new

entry che porterebbe la rappresen-
tanza di Rinnovemnto a dieci, il
numero minimo previsto dal re-
golamento per costituire un
gruppo a sè.

Ma per la senatrice Fumagalli
Carulli la decisione di passare al
fianco di Dini che, come detto,
non sarà resa nota prima di do-
mani e quindi - precisa lei - non
può essere data per acquisita, non
è tanto importante quanto le mo-
tivazioni politiche che ci sono al-
l’origine della sua decisione di
votare, comunque, la finanziaria
presentata dal governo Prodi.
«Una decisione presa in prece-
denza, che nasce dalla consape-
volezza che il cammino dell’Italia
non può essere arrestato proprio
ora. Il nostro paese deve entrare
in Europa».

Senatrice, allora da domani lei
entrerà in Rinnovamento Italia-
no?

«Moltidannolacosaperfatta.Ma
iosonoancorainfasediriflessionee
quindi solo domani scioglierò le
mieriserve».

Malasuaipoteticadecisioneda

qualeesigenzanasce?
«Innanzitutto credo che sia ne-

cessario dare più visibilità e più for-
za al centro. Poi credo che si debba
lavorare insieme perché l’Italia en-
tri in Europa. E, quindi, non osteg-
giare la Finanziaria. Io ho lanciato
un appello a tutti i moderati perché
la votassero poiché a mio avviso è
un prezzo accettabile da pagare per
non perdere l’appuntamento euro-
peo. Ovviamente si trattava di
un’affermazione a titolo personale.
Mi ha risposto D’Onofrio dicendo
chenonsenefacevanienteechechi
dice così si deve ritenere fuori dal
partito. Gli ho replicato che pensa-
vo, venendo noi da un partito de-
mocratico, esistesse ancora nelle
nostrefilalalibertàdipensiero».

È questo uno dei motivi per cui
da domani potrebbe essere uno
deisenatoridiRinnovamentoIta-
liano?

«Questo è certamente uno degli
argomenti forti. Se oggi ci fossero
trentaquattroparlamentarioggidel
Polo che si spostassero nell’area del
centro-sinistra, non dico l’Ulivo
perché Dini non è Ulivoma faparte

di quell’area di centro che appoggia
quella coalizione, si potrebbero
neutralizzare tutti i ricatti che at-
tualmente Rifondazione Comuni-
stapuòconsentirsi».

Lei, quindi, spera di trovare al-
triinterlocutori?

«Il mio è un appello ai moderati.
Chi ha orecchie intenda. Ovvia-
menteiononpossodisporrechedel
miovoto.Quindiilmiospostamen-
to può essere inteso come un mes-
saggio».

Gli eventuali parlamentari che
andassero ad aumentare ilnume-
ro dei centristi che appoggiano la
sinistra potrebbero essere consi-
derati il nucleo fondante di una
nuovaDc?

«QuelladellaDemocraziaCristia-
na è un’esperienza finita. Quello
che è importante è riuscire a costi-
tuire un grande centro, un centro
piùforte.Chepossaesserealternati-
vo alla sinistra come già accade in
molte democrazie europee, ad
esempio in Germania. Il passaggio
attuale non può già essere questo.
Ma quello di un centro che si allea
conl’UlivoperentrareinEuropa».

Il caso L’ex candidato: non mi danno fondi, considerano già persa la partita a Napoli

Pagliara si ritira, il Polo cerca ancora l’anti-Bassolino
Aveva già indicato il suo vice e la giunta, ma ieri l’architetto ha fatto macchina indietro e nel centrodestra acque di nuovo agitate.

Montanelli
«Bertinotti?
In manicomio»

Bertinotti? Da manicomio,
Prodi? Ottimista
inossidabile. La pagella è
di Indro Montanelli che a
Tmc News ha anche
previsto una vittoria del
presidente del Consiglio e
che la crisi si risolverà «per
stanchezza». «Se fossimo
in un paese normale - ha
detto Montanelli -
Bertinotti sarebbe in
manicomio, ma visto che
siamo in Italia,
probabilmente lo faranno
senatore a vita o
ministro». Quando a
Prodi: «La cosa che più mi
impressiona,
favorevolmente - ha
aggiunto - è l‘
inossidabilità e
l’ottimismo di Prodi, che
parla e si muove come se
la crisi non esistesse, la
ignora».

NAPOLI. Lo scontro fra Pagliara e
Bassolino è finito prima ancora di
cominciare.IlcandidatodelPoloie-
rimattina,conunanotainviataalle
agenzie di stampa ha reso noto che
ritira la propria candidatura. Moti-
vazione ufficiale, il mancato soste-
gnoeconomicoallasualottacontro
«il sindaco più popolare d’Europa»,
(testuale n.d.r.). Una decisione che
ha lasciato tutti di stucco, senza pa-
role e che apre una ferita all’interno
della coalizione berlusconiana do-
vegiàinAneinFis’eranoapertecre-
pe vistose con Michele Florino che
contestave (l’altro giorno) la candi-
datura dell’architetto «ex sociali-
sta», e Taradasc e Caccavale (parla-
mentari di Fi) che invece chiedono
il «commissariamento» della strut-
turadiForzaItaliaaNapoli.

NicolaPagliara, architetto,64an-
ni, aveva già indicato vicesindaco e
giunta,avevagià lanciatoproclami,
era stato costretto a chiedere scusaa
Vezio De Lucia per le affermazioni
rilasciate al momento dell’annun-
cio della sua candidatura, aveva sti-

lato un suo manifesto. Poi, a suo di-
re, gli sarebbe mancato il sostengo
economico della coalizione. Lo
«stanziamento» per affrontare Bas-
solino (ufficilamente 100 milioni)
sarebbe state del tutto insufficiente,
a dimostrazione della volontà del
Polo di fare una campagna elettora-
le «pro forma». L’ultima riunione
l’altra notte, chiusa alle prime luci
dell’alba, con ladecisione dinonal-
largare il «budget» perprepararsi al-
loscontroconilcentrosinistra.

Pagliara, sostengono i suoi «ami-
ci» avrebbe detto e ripetuto di voler
portare nella campagna elettorale
solo la sua esperienza di professore
universitario ed un «vestito nuo-
vo»,compratoper l’occasione.Ecco
perchè avrebbechiestounsostegno
alla coalizione, uno sforzo consi-
stente.

Al di là delle dichiarazioni di cir-
costanza (la sconfitta per il Polo è
cocente), negli ambienti della de-
stra si fa notare che un candidato a
sindaco a Napoli non ha bisogno di
tanti soldi, lacampagnaelettoralesi

gioca in tv. Insomma cento milioni
più la garanzia della presenza in cit-
tàdei leader,tutti,delladestra,pote-
vanoesseresufficientiadintrapren-
dereloscontro.

Pagliara non sapendo con chi
prendersela, ha citato un articolo
del «Corriere del mezzogiorno» in
cui il giornalista Antonio Fiore, ri-
cordava ai napoletani di come, lui e
tre sui colleghi nelle «vasche» pro-
gettate dall’architetto per la sede
centrale del Banco di Napoli, aves-
serogettatodei«capitoni».Fiore,al-
lora, era un giornalista de «Il Matti-
no» e quella «performance» non
trovò spazio nel giornale di via
Chiatamone. Ebbe però eco sulla
stampainternazionale.

«Consiglierei di non candidare
nessuno - sostiene Pagliara - magari
predisporrei una battaglia politica
per avere una forte rappresentanza
in consiglio comunale. Formare
una bella squadra per lavorare nella
massima assise cittadina». Ma que-
staaffermazionecozzacontrolaleg-
geelettorale(tuttelelistedevonoes-

sere collegate con un «candidato
sindaco») ed è perfettamente iden-
tica alla visione che la «triade» Di
Donato, Pomicino,Vitohannodel-
la imminente battaglia ammini-
strativaaNapoli.

Nello schieramento di centro si-
nistranessuncommento.Dallebat-
tute («è stato un fuoco di Pa-
glia...ra», «Pensavamo di vincere
per ko, ma non prima di aver co-
minciato a combattere») si passa al-
l’analisi seria e che vuole il Polo in
una crisi senza precedenti e non so-
lo perchè si tratta di affrontare il
«sindaco più popolare d’Europa».
In realtà la destra è ormai sempre
più immagine, a Napoli, dell’ex
pentapartito, schiavi delle stesse lo-
giche. Ieri l’ex presidente della Re-
pubblica,FrancescoCossiga,èsceso
in campo per appoggiare la candi-
daturadiLuigiCompagna,allatesta
dei moderati. Resta la domanda:
adesso Bassolino contro quale can-
didatodelPolodovracombattere?

Vito Faenza

Mussolini:
«La farsa
continua»

«È un modo di fare
approssimativo, farsesco»:
non solo è stato scelto in
ritardo, ma è stato scelto
anche un candidato
sbagliato, che si è ritirato. Il
peggio che possa
accadere», questo il
commento di Alessandra
Mussolini alla decisione di
Pagliara di rinunciare alla
candidatura a sindaco di
Napoli per il Polo. «Forza
Italia lo ha scelto certo non
noi. Ma se Berlusconi spera
di poter fare il bello e il
cattivo tempo con un
partito come An si sbaglia».
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La bella rassegna curata dalla Biennale

Kubrick itinerante
da domani a Bologna
Ma lui pretende
le versioni doppiate

IL SET L’attore dirige il suo primo film tra Roma e Massa Carrara

Anche Bigagli passa alla regia
«Sarò il guerriero Camillo»
Tra Don Chisciotte, Calvino e «Forrest Gump», una storia che bordeggia il surreale: protagonista
un «grullarello buffo» che ama travestirsi da guerriero medievale.

Dalla Prima

«Neiprossimimesi,mivedretesia
diqua, siadi là»,haannunciato ie-
ri sera in diretta tv. E perché non
sorgessero equivoci, ha mimato in
un ballettino col fantastico Enrico
i due indirizzi: Cologno Monze-
se (Mediaset) e Viale Mazzini
(Rai). A giugno ‘98, per chi non
leggesse le cronache tv, scade il
contratto di Mike a suo tempo
siglato col cavaliere...avete capi-
to che vento tira da un po‘ di
tempo? Però Mike, parlando
con noi giornalisti, è stato one-
sto: «Qui mi trovo bene, e tor-
nando al Delle Vittorie mi sono
commosso. Ma non dimentico
che alle tv di Berlusconi devo
l’agiatezza economica e tanti
anni di successi, centinaia di mi-
lioni guadagnati e regolarmente
fatturati. Non so se avete capito
bene», ha aggiunto con un iro-
nico sorriso. È molto polemico
con Pippo Baudo: «Poteva av-
vertirmi che avrebbe fatto su
Canale 5 lo show che proprio
lui, quand’era alla Rai, mi fece
chiudere». E le storie di Sanre-
mo... Ruggini da fantastica tv.

Montesano, non c’è un po‘
troppa televisione sulla televi-
sione, in televisione? Serio: «Sì».
Lui ieri sera s’è perso nell’etere,
in un blob inconsapevole (o
no?), un minestrone televisivo
che a tratti fa girare la testa. Un
pezzetto di Tira e molla, uno
schermo da Internet come a Pip-
po Chennedy, un’incursione ai
bordi della telecronaca di For-
mula Uno, Ugo Zatterin che
parla della legge Merlin senza
pronunciare alcuna parola proi-
bita: né casino, né casa di tolle-
ranza...tantomeno prostituzio-
ne. Un gioco alla memoria del
telespettatore che s’intreccia
con il gioco vero e proprio,
quello classicamente «abbinato
alla Lotteria di Capodanno», e
che quest’anno è gara fra «gli
anni d’oro della tv». E allora, via
con Magic moments e Perry Co-
mo, con Nel blu dipinto di blu e il
maestro Gianni Ferrio. Abbiamo
avuto tutti vent’anni.

Tritatutto dei nostri ricordi,
Fantastico Enrico offre un gran
palcoscenico a Montesano, a
suo agio nei panni dell’imitato-
re di Bongiorno e di Zatterin, di
un profesta New Age e di Roma-
no Prodi. E delude la nostra vo-
glia di divertirci senza pesanti
pacche sul di dietro, mani sulle
patte dei pantaloni, infantilismi
escrementizi. Ma che importa, è
sabato sera. Il tempo delle carez-
ze, ma anche dell’abbandono
agli istinti. Come dice Enrico
Montesano, cantando sotto la
sigla (tricolore): «Sono italia-
no!». [Nadia Tarantini]

ROMA. Siparte.DaBologna,doma-
ni. La retrospettiva dedicata a Stan-
ley Kubrick, itinerante in 10 città
italiane con convegni incorporati,
prende il via dal capoluogo emilia-
no dove rimarrà fino al 12 ottobre.
SeguirannoFirenze(15-21ottobre),
Milano (12-18 novembre) e poi, via
via,Catania (21-27novembre),Par-
ma (2-11 dicembre), Trieste (13-19
dicembre), Torino (29 dicembre-7
gennaio), Roma (9-18 gennaio), Pa-
lermo (19-24 gennaio) e Venezia,
dove il tutto si concluderà dal 26 al
31 gennaio del 1998. Come noto, il
tutto è promosso dalla Biennale,
che supervisionerà anche i dieci
convegni organizzati dalle univer-
sità delle città coinvolte. A ciascuna
città, un tema: Bologna studierà le
origini letterariee la strutturanarra-
tiva dei film di Kubrick, Firenze di-
squiserà su «l’America e la storia»,
Milanosullafotografianelsuocine-
ma, Catania sulla musica, Torino
sui generi, Roma sugli attori e così
via. Insomma, sarà uno sviscera-
mento totale del Kubrick-pensiero:
un’impresadienormemole, robadi
cui nessun cineasta aveva mai go-
dutoprima.

Kubrick sarà contento? Chissà. A
giudicare dalle notizie che rimbal-
zano da Londra, la sensazioneche il
grandeStanleysiasottobottaèassai
forte.Leripresedelnuovofilm,Eyes
Wide Shut, si stanno trascinando
con una lunghezza che presto
spingerà all’isterìa o Kubrick me-
desimo, o Tom Cruise, o Nicole
Kidman o tutti e tre. E a proposi-
to della retrospettiva, da Kubrick
è arrivato, alla Biennale, un di-
ktat che ha suscitato la rabbia del
presidente dell’ente veneziano
Micciché: il regista ha voluto che
i suoi film venissero presentati
nelle edizioni italiane, doppiate,
mentre in questa occasione uno
scrupolo filologico avrebbe reso
preferibili le copie originali sotto-
titolate. Ma poiché Kubrick non
aveva tempo e modo di rivedere i
sottotitoli, e di approvarli, ha im-
posto le copie doppiate, con l’ec-
cezione di Arancia meccanica, del
quale verrà riproposta la copia
veneziana con i sottotitoli appro-
vati dal Maestro (e spesso un po‘
zoppicanti, a dimostrazione che
nemmeno Kubrick è infallibile).

Se la cosa vi sembra eccessiva,
sappiate che per Kubrick nulla è
eccessivo: i suoi assistenti, che la

Warner ha sparso in giro per il
mondo, controllano lo stato dei
proiettori, degli schermi e dei se-
dili in tutti i cinema in cui deb-
bono uscire i suoi film, e la sua
pignoleria è ormai entrata nella
leggenda. Il problema è che tale
pignoleria confina ormai con una
sorta di preoccupante autocensu-
ra: Kubrick ha per esempio impe-
dito che nelle retrospettive italia-
ne venissero proposti i suoi primi
due film, Fear and Desire e Il bacio
dell’assassino, perché li ha scon-
fessati (per fortuna il secondo sa-
rà visibile almeno in video, visto
che non è «proibito» e diverse tv
l’hanno trasmesso parecchie vol-
te); e in Gran Bretagna Arancia
meccanica, per sua volontà, rima-
ne bandito. Consolatevi con gli
altri dieci capolavori, ovvero Ra-
pina a mano armata, Orizzonti di
gloria, Spartacus, Lolita, Il dottor
Stranamore, 2001 Odissea nello
spazio, Arancia meccanica, Barry
Lyndon, Shining, Full Metal Jacket.
Dieci film, dieci città, dieci con-
vegni: nonostante le sue manie,
un regista dieci e lode.

Alberto Crespi
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Jackson Browne
tra i premiati
del Tenco ‘97

Jackson Browne, Fabrizio
De André, Tosca,
Sensasciou e Cristina Donà
sono i premiati del Tenco
’97, la 22esima rassegna
della canzone d’autore,
organizzata dal club
Tenco, che si terrà dal 23 al
25 ottobre al teatro Ariston
di Sanremo. Browne, che si
esibirà venerdì 24 ottobre,
ha ricevuto il Tenco
all’artista straniero «per
aver saputo saldare
l’impegno politico e sociale
alla grande tradizione della
musica on the road». De
André ha ottenuto due
riconoscimenti: per il
miglior album e per la
migliore canzone
(«Princesa»).

Claudio Bigagli nei panni del «guerriero Camillo» durante le riprese del film

ROMA. Un po‘ di Don Chisciotte.
Unpo‘delMarcovaldodiCalvino.
Un occhio anche a Jacques Tati. E,
ancora, tanto Forrest Gump. Sul-
l’onda fortunatadella«newwave»
toscana (Pieraccioni, Benvenuti,
Virzì,Veronesi,Chiti)ancheClau-
dio Bigagli, dopo tanto teatro (co-
me attore e autore) e tanto cinema
(molto con i Taviani) sceglie di
passare dietro alla macchina da
presa per una «favola grottesca»,
tuttaemozioniefantasia.

È Il guerriero Camillo, in fase di
riprese da circa due settimane,
tra Roma, Massa Carrara e Balso-
rano. Ultimo ciak a fine ottobre.
Una storia che Bigagli aveva nel
cassetto già dall’83 e che solo
oggi ha ritirato fuori sollecitato
dalla Safra Film e dalla Lucky
Red che la producono.

«L’esperienza della regia - rac-
conta l’attore toscano, visto ulti-
mamente in Santo Stefano e Mi
fai un favore - l’avevo sfiorata
con la mia commedia Piccoli
equivoci, poi per una serie di co-
se era stato Ricky Tognazzi a
portarla al cinema... Ed ora che,

finalmente, mi ci trovo, dopo
un primo momento di grande
paura, mi sto davvero diverten-
do. Ma spero soprattutto di di-
vertire il pubblico. Altrimen-
ri...».

Strambo e divertente, ci assi-
cura Bigagli, è il protagonista
Camillo che interpreta lui stes-
so, «un grullarello buffo - prose-
gue - con la fissazione di addob-
barsi da guerriero medievale».
Dall’età imprecisata, tra i trenta
e i quarant’anni, Camillo è un
trovatello cresciuto da una cop-
pia di nonnini ( con i volti di
Carlo Croccolo e Valeria Sabel)
che circondano la sua infanzia
con le marionette del loro teatri-
no. «Intorno a lui ruotano una
serie di altri personaggi - dice Bi-
gagli -: tutti particolari. C’è an-
che un ragazzino down che in-
terpreta il bravissimo Diego
Puntel, col quale Camillo divide
le sue giornate». Giornate che
trascorre tra le sue fantasie e le
sue «stramberie». Fino a quan-
do, improvvisamente, «rinsavi-
sce. Ed è proprio allora - prose-

gue Bigagli - che si convince di
venire dal passato con tutte le
stranezze che ne conseguono».
E la metafora? «Camillo è uno
fuori dal mondo che cerca di
crearsene uno a suo modo, rifiu-
tando la realtà e rifugiandosi
nella fantasia. Un Don Chisciot-
te, appunto, o forse un Forrest
Gamp italiano. Una maschera,
insomma. In questo senso Il
guerriero Camillo è proprio una
fuga nella fantasia. Non un film
a tesi, ma un film di emozioni.
Infatti, pur essendo ambietato ai
giorni nostri è sospeso nel tem-
po, è girato in modo non reali-
stico, caricaturale, esagerato an-
che nei colori». Secondo una
tendenza in voga nel cinema
italiano (I vesuviani, Giro di lune
tra terra e mare). Alla forsennata
omologazione dei giorni nostri
Bigagli, insomma, sembra voler
rispondere con la «diversità». «I
personaggi strambi e fantasiosi -
spiega ancora - mi hanno sem-
pre interessato. Ti accorgi, sca-
vando in loro, che viene fuori
una grande ricchezza. Che in lo-

ro ci sono elementi di grande
profondità. Ho avuto sempre
una sorta di passione per chi
non riesce ad inserirsi nella vita
quotidiana... In fondo fare l’arti-
sta è un po‘ questo, riuscire a
non omologarsi».

Magari anche usando il dialet-
to. Un elemento che il toscano
Bigagli rivendica con convinzio-
ne: «Quando scrivo penso sem-
pre in toscano. Sono convinto,
infatti, che la connotazione dia-
lettale di una storia le dia uni-
versalità, perché una storia rac-
contata nella propria lingua è si-
curamente più autentica». E del-
la fortuna del cinema toscano di
questi ultimi tempi, si dice ov-
viamente molto contento. An-
che se non lo ama tutto. «Mi
piace molto Alessandro Benve-
nuti - dice - anche se il mio pre-
ferito resta Roberto Benigni: in
lui le radici si sentono molto
profonde. Poi, spero che ne ver-
ranno fuori altri e tra questi mi
auguro di esserci anch’io».

Gabriella Gallozzi

Il premio Duse
all’attrice
Andrea Jonasson

L’undicesima edizione del
Premio «Eleonora Duse»
assegnato all’attrice che
nel corso della precedente
stagione si sia
particolarmente distinta
ha avuto come vincitrice
Andrea Jonasson.
Interprete bilingue
(italiano e tedesco, sua
lingua madre), moglie di
Giorgio Strehler, Andrea
Jonasson riceverà domani
sera alle 19, al Teatro
Manzoni di Milano, il
premio per la sua
interpretazione di «Un
mese in campagna» di
Turgenev, prodotto dal
Teatro Stabile di Genova.

DANZA Successo a Firenze

Una Spagna fine ‘800
per Don Chisciotte
La compagnia del Maggio apre la stagione con il bal-
letto di Petipa. Ospiti Guerra e Magyari.

PRIMEFILM «Paradise Road»

Canta che ti passa
nel lager giapponese
Bruce Beresford rievoca una vicenda avvenuta duran-
te la Seconda guerra. Protagonista Glenn Close.

FIRENZE. Avevamo lasciato Mag-
gioDanza, la compagnia di balletto
del Teatro Comunale di Firenze, sul
Parnaso, a danzare un primaverileA-
pollo e Dafne. La ritroviamo, ora, al
debutto della nuova stagione (mo-
mentaneamente decentrata al Tea-
tro Verdi), nella fiammeggiante e
oleografica Spagna del Don Chi-
sciotte. Nacchere, toreri, fandango,
finti gitani tratteggiati secondo il
gusto pittoresco di fine Ottocento
(ben ricreato dallo scenografo Raf-
faele Del Savio) e un improbabile
hidalgo allampanato che scambia
la maliziosa figlia di un oste, Kitri,
per la sua Dulcinea, - e fa da padri-
no alle sue nozze con Basilio -, far-
ciscono un racconto fragilissimo,
se letto da un punto di vista dram-
matico, o musicale.

Ma se la partitura di Ludwig
Minkus è soprattutto funzionale
alla danza, questa vanta il pregio
di essere scaturita, nel 1869, dalla
fantasia del più grande dei coreo-
grafi tardo-romantici, Marius Peti-
pa, e di essere stata «sporcata» dal
folklore spagnolo per giungere a
una compiuta sintesi stilistica,
classico-popolare, nelle successive
versioni del balletto. La percezione
della sua completezza fa di Don
Chisciotte un classico molto amato
dal pubblico. Da Firenze, dove è
stato allestito in tre atti, da Elsa De
Fanti e Aleth Francillon, ma anco-
ra una volta secondo i dettami di
Rudolf Nureyev, non poteva che
giungere l’ulteriore conferma di

un gradimento garantito. Tanto
più che alla compagnia di casa si
sono uniti il fuoriclasse Maximilia-
no Guerra, prodigo di virtuosismi
nel ruolo di Basilio e la scaligera
Anita Magyari, una Kitri tanto bril-
lante e precisa da prevalere nella
festosa atmosfera d’insieme creata
da MaggioDanza.

Gli zingari, i toreri aitanti (Bru-
no Milo), le belle spagnole (Sabri-
na Vitangeli ma anche Damiana
Pizzuti) e i personaggi grotteschi
interpretati dalla compagnia fio-
rentina non cadono nel tranello
del gesto polveroso e manierato
che può bloccare la velocità e l’im-
mediatezza, o nella pantomima
leccata, sulla quale, comunque, la
pur dinamica versione di Nureyev
insiste troppo. Ma qualcosa di più
si potrebbe raggiungere nel secon-
do atto o atto delle Ombre. Qui si
gioca la credibilità della danse d’é-
cole allo stato più puro: creature
femminili ma extra-terrestri come
Cupido o la regina delle Driadi si
devono muovere con aristocratica
padronanza tecnica e musicale. So-
no voli della mente, sussulti per il
cuore, proiezioni della mente a cui
certo non ha giovato, a Firenze,
l’assenza della musica dal vivo.
Nonostante qualche imperfezione,
il fresco Don Chisciotte fiorentino
appare tra i più credibili in circola-
zione: degno di altre repliche, e
non solo italiane.

Marinella Guatterini

Canta che ti passa. Magari non è
proprio questo il «messaggio» di Pa-
radise Road, ma insomma... Nell’i-
spirarsi a una storia davvero acca-
duta sul fronte asiatico durante il
secondo conflitto mondiale, l’au-
straliano Bruce Beresford confezio-
na un filmone all’antica: un mix
tra Il ponte sul fiume Kwai e L’impe-
ro del Sole, ma tutto in chiave fem-
minile. Naturalmente
il regista di Breaker
Morant non ha né il
respiro epico di un
Lean né lo sguardo
coinvolgente di uno
Spielberg, il suo film
rievoca senza partico-
lari impennate di stile
la triste odissea di un
gruppo di donne (per
lo più inglesi, ma an-
che olandesi e austra-
liane) catturate dai
giapponesi e internate in un cam-
po di concentramento a Sumatra.

Capitanate dalla fiera Glenn
Close, le prigioniere - per lo più si-
gnore benestanti e viziate - speri-
mentano sulla propria pelle le peg-
giori vessazioni: fame, torture,
umiliazioni, esecuzioni (una di lo-
ro viene cosparsa di benzina e arsa
viva per aver procurato del chini-
no di contrabbando). Alle più cari-
ne non resta che prostituirsi con
gli ufficiali giapponesi, ma le altre
tengono duro. E intanto si fa stra-
da l’idea di mettere su un coro, an-
zi un’orchestra sinfonica vocale

per sfuggire alla degradazione fisi-
ca e morale: lì per lì le due anima-
trici vengono prese per matte, ma
poi il progetto decolla. E così nella
giungla cominciano ad echeggiare
le paradisiache note della Sinfonia
del Nuovo Mondo di Dvorak o del
Bolero di Ravel. Come di pramma-
tica, il sadico ufficiale giapponese
fa di tutto per sabotare l’iniziativa,

mentre le donne, pur
decimate dagli stenti,
vanno avanti, fino a
conquistare il cuore
dei loro aguzzini (in
una scena-chiave, il
sergentaccio nipponi-
co addetto alle puni-
zioni si isola con
Glenn Close e invece
di ucciderla, come il
pubblico teme, si esi-
bisce in un solitario
canto tradizionale).

Tra citazioni da Somerset Mau-
gham e omaggi a Bing Crosby, Pa-
radise Road è esattamente come te
l’aspetti: stiracchiato, piagnone,
convenzionale, rassicurante nel fi-
nale pur cosparso di croci. Un clas-
sico «film per signore», per dirci
che la musica - l’Arte - rende tutti
più buoni, anche in tempo di
guerra. Le interpreti, smagrite e
bruciate dal sole, appaiono com-
prese nel ruolo. Ma quella Frances
McDormand doppiata in un tede-
sco maccheronico grida vendetta.

Mi.An.

ParadiseRoad
diBruceBeresford
con: Glenn Close, Fran-

ces McDormand, Pauli-

ne Collins. Australia-

Usa, 1997.
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Anticipo, serie B
Il Genoa perde
con il Cagliari 3 a 1
Ieri, a Genova, il Cagliari ha
battuto ilGenoa 3-1nell’anticipo
della sesta giornata del
campionato di serie B. Il Cagliari
è andato in vantaggio due
minutidopo il fischio d’inizio
con De Patre; per poi
raddoppiare e triplicare con
Muzzi che ha realizzato al 14’ e al
19’della ripresa. Il Genoaè
andato in gol al92’, con Nappi.
Espulsi Vasari e Lombardi per
doppia ammonizione.

Bundesliga
Il Bayern del Trap
vince a Bochum
Il leader del campionato di
Germania, l’FcKaiserslautern, ha
consolidato il primato
imponendosi 3-1 contro il Tsv
1860, nel corso della 9a giornata
del torneo, mentre il Bayern
Monaco di Giovanni Trapattoni
ha conservato il distacco di 2
punti grazie alla vittoria in
trasferta sul Bochum (3-2). Nel
Kaiserslautern, Olaf Marschall,
miglior della Bundesliga con 11
reti, ha segnato due gol.

05SPO02AF01

Basket, Nba
Jordan inflessibile
«Nel ‘98 lascio»
Michael Jordan ha confermato il
suo ritiro a fine stagione, quando
lasceràanche l’allenatore Phil
Jackson: «Me neandrò - hadetto
l’asso deiChicago Bullsalla radio
di Chicago Wmvp - e sarà un
addio definitivo. Ciò chesento
nel cuore èche Phil è il mio
allenatore». Jordanha firmato
coi Bullsper un anno alla
stratosferica cifradi 33milioni di
dollari e acondizione che
restasse anche l’amico Jackson.

Apnea, Genoni
record mondiale
a -120 metri
Gianluca Genoni,29 anni, di
BustoArsizio,ha stabilito il
nuovorecord mondiale diapnea
profonda in assettovariabile
scendendoa -120 metri. È stato
così polverizzato il precedente
record di -115 metridi Umberto
Pellizzari. Gianluca Genoni ha
impiegato in totale 3‘ e 23”: 1’e
51”per la discesae 1’32” per
risalire. Il tentativo si è svolto ad
Arbatax, frazionedi Tortolì
(Nuoro).

Mike Blake/Reuters

Motomondiale ‘97

Biaggi al fotofinish
strappa la terza «pole»
e vola verso il quarto
mondiale consecutivo

Italia-Inghilterra, Maldini convoca 22 giocatori. Due novità: Di Biagio e Di Francesco

Il ritorno di Chiesa
Baggio resta a casa Supporters perquisiti,

confinati tra cordoni di
carabinieri, «trattati come
animali»: è l’accusa di David
Mellor, consigliere del
governo britannico, alle
misure di sicurezza
predisposte dalle autorità
italiane in occasione di
Italia-Inghilterra
all’Olimpico di Roma,
sabato prossimo. Mellor si è
dichiarato «sotto shock»
dopo aver appreso che
polizia e carabinieri italiani
prevedono un doppio
cordone di sicurezza
attorno allo stadio prima del
match e di confiscare tutto
quello che potrebbe servire
da proiettile, comprese
chiavi e monete: «Sono
stupefatto, leggendo di tale
protezione ho pensato che
gli italiani stessero per
ospitare una delegazione
dell’Ira o di Hamas. Non è
accettabile che i tifosi inglesi
ricevano un tale
trattamento, i nostri fans
non sono animali e sono
proprio misure di questa
meschinità che possono
innescare quegli incidenti
che vorrebbero prevenire.
Chiedo alle autorità italiane
di mostare discernimento e
ammettere che i tifosi
inglesi sono persone civili e
accoglierli così come è stato
fatto a Wembley o durante
l’Europeo ‘96». Circa 7mila
supporteurs inglesi sono
attesi all’Olimpico ma
sarebbero alemno 10mila i
partenti per questo
incontro decisivo per la
qualificazione alla coppa del
mondo di Francia ‘98.
Sabato intanto, prima del
match, all’ambasciata di
Gran Bretagna, sarà
festeggiato il 600

compleanno di «Sir» Bobby
Charlton: l’occasione è stata
scelta dal comitato inglese
per promuovere la propria
candidaura, alternativa alla
Germania, a organizzare i
mondiali 2006.

All’Olimpico
7mila inglesi
«Ci trattate
da animali»

Il motomondiale ‘97 si è concluso.
Dopo il titolodiValentinoRossi,nel-
la 125, e Michael Doohan, nella 500,
attorno alle 6,30 di questa mattina
anche la 250 ha emesso il suo verdet-
to:Biaggi,HaradaoWaldamm...uno
dei tre è nuovo il campione del mon-
do. Ma intanto però nell’ultima e de-
cisiva sessione di prove del Gran Pre-
mio d’Australia, decisa nell’ultimo
minutodiqualifica, lozampinosulla
vittoria finale e sul suo quarto titolo
consecutivo, ce l’aveva messa pro-
prio lui, Max Biaggi, dopo che Te-
tsuyaHarada, suAprilia,era incappa-
toinunaspaventosacaduta.

La pole al fotofinish
ha premiato dunque il
romano della Honda,
mentre il giapponese
della Aprilia è stato tra-
sportato in infermeria
dopo un capitombolo
didiversedecinedime-
tri. Ecosì dopoun’inte-
ra annata di sacrifici
Biaggi ha fatto segnare
la sua terza pole stagio-
nale, precedendo il
compagno di marca e
avversarionelclassifica
delmotomondialeRalf
Waldmann e lo sfortu-
nato Harada che nel-
l’incidentehariportato
una ferita alla mano si-
nistraeunacontusioneallagambasi-
nistra. L’incidente, comunque nulla
di preoccupante, non ha impedito
poi ad Harada di partecipare all’ulti-
ma Gp della stagione. Fuori gioco
sempre in casa Aprilia Loris Capiros-
si,chenelprimogiornodiprovesiera
fratturatounpiede;mapoiHaradain
gara ha potuto contare sull’aiuto di
Stefano Perugini (Aprilia) che con il
quartomiglior tempoèpartitoinpri-
mafila.

Nella classe 125 Valentino Rossi
con il terzo tempo aveva preceduto
KazutoSakataeYouichiUl.Lasuaga-
ra si è corsa alle 4,30. Nella 500 aveva
visto nuovamente svettare l’idolo lo-
caleMichaelDoohan:ilquattrovolte
iridato,ingrigliaavevabattutoicom-
pagnidimarcaAlexCriville,Takuma
Aoki e Tadayuki Okada. «Sono pron-
toper la sfidadecisiva:hogiàscelto le

gomme che userò e perfino quello
chemangeròapranzoprimadellaga-
ra -avevadettoMaxBiaggiprimadel-
lavia -Devodirecheil tempoottenu-
tohasorpresoancheme-avevaanco-
raosservato ilcampioneromano-so-
prattuttoperilmodoincuièarrivato:
sono uscito dai box con una gomma
posteriore nuova a 4‘ dalla fine delle
prove. In pratica avevo due tornate a
disposizione. All’inizio del primo gi-
ro veloce ho trovato sulla mia strada
Tsujimurachesiguardavaintornoal-
la ricerca di una scia. Ho decisodi ral-
lentare, ma anche nel giro decisivo
ero in sua compagnia. Era la mia ulti-

ma chance e perciò mi
sono detto: o adesso o
maipiù,emisonogetta-
to a capofitto nell’ulti-
mo tentativo. Certa-
mente mi fapiacerepar-
tire davanti a tutti - ave-
va concluso Biaggi - ma
in gara sarà un’altra sto-
ria». Un giro super per
Biaggi; la caduta di Ha-
rada (che in classifica fi-
no a ieri lo tallonava a 6
punti, subito seguito da
Waldmann) in gara po-
trebbe aver rallentato
l’azionedelgiapponese.
Lui, comunque, prima
delviaaveva raccontato
l’incidente: «Ero appe-

na rientrato in pista pergliultimimi-
nuti di prove quando, all’inizio del
terzopassaggio, lagommaposteriore
mi è scivolata via in piena accelera-
zione. Un attimo e mi sono ritrovato
aruzzolareperterra.Oramifannoab-
bastanza male la mano e la gamba si-
nistra,masperodipotercorrereinga-
ra, anche se non ho almomento nes-
suna idea di come potrò sentirmi. Ce
la metterò tutta comunque per vin-
ceregaraetitolo».

«Se Harada riuscirà ad essere della
partita - aveva osservato il ds dell’A-
prilia Carlo Pernat - sarà già molto.
Nelle sue condizioni è già duro scen-
dere in pista, figuriamoci poter lotta-
re per vittoria e titolo. Perdiamo al-
meno il 50% delle nostre possibilità.
Ma le gare sono così e si può anche
perdere inquestomodo,anchesepoi
nonèancoradetto».
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La lista
dei 22
azzurri

L’elenco dei convocati.
Portieri: Peruzzi (Juventus) e
Pagliuca (Inter). Difensori:
Ferrara (Juventus),
Costacurta (Milan), Nesta
(Lazio), Cannavaro (Parma),
Maldini (Milan), Benarrivo
(Parma) e Panucci (Real
Madrid). Centrocampisti: Di
Livio (Juventus), Lombardo
(Cristal Palace), Albertini
(Milan), Di Biagio (Roma), Di
Francesco (Roma), Baggio
(Parma), Fuser (Lazio).
Attaccanti: Casiraghi
(Lazio), Vieri (Atletico
Madrid), Inzaghi (Juventus),
Zola (Chelsea), Chiesa
(Parma), Del Piero
(Juventus).

Enrico Chiesa, un ritorno in azzurro Ferraro/Ansa

ROMA. Lo scomunicato stavolta è
Roberto Baggio: per l’ex-codino Ita-
lia-Inghilterra sarà solounoschermo
televisivo. In compenso si rivede En-
rico Chiesa, grandeassente della par-
tita con la Georgia. Tornano Alberti-
ni e Costacurta, che hanno scontato
illoroturnodisqualifica(perlostesso
motivo salterà la gara con gli inglesi
Di Matteo), si riaffaccia Benarrivo,
esce temporaneamente dal gruppo
Conte per problemi fisici. Poi, due
sorprese, in omaggio al campionato
e, forse,ancheunpo‘di sanageopoli-
tica: i romanistiDiBiagioeDiFrance-
sco. Tutto questo nei ventiduegioca-
tori selezionati dal commissario tec-
nicoCesareMaldiniinvistadellapar-
titadell’anno, inprogrammaaRoma
sabato 11 ottobre (ore 20.45)econ in
palio la qualificazione ai mondiali di
Francia1998.Due risultati su tre pro-
muoveranno gli inglesi: pareggio e
vittoria. Un solo risultato può lancia-
regliazzurri:ilsuccesso.

Ciao Baggio. Anche in Naziona-

le, evidentemente, Roby e Chiesa
sono incompatibili. Entra l’uno,
esce l’altro. È accaduto quest’estate
nel Parma, quando Chiesa si oppo-
se all’arrivo del collega. Sta acca-
dendo in Nazionale. Peccato, per-
ché Baggio, nel Bologna, stava tro-
vando forma e continuità. Roby pe-
rò ha incassato bene. Sostiene che
già sapeva tutto: «Giovedì Maldini
mi ha chiamato al telefono preav-
vertendomi e sottolineando che la
mancata convocazione non deve
suonare come una bocciatura. Mi
ha detto che per la partita con l’In-
ghilterra erano previste altre scelte,
ma che nella corsa verso i mondiali,
qualora tutto vada bene nella gara
di sabato prossimo, la mia candida-
tura è ben presente. Credo di essere
ancora in corsa, sono fuori per que-
sta tappa, ovviamente un po‘ mi di-
spiace, ma non faccio drammi. Mi
metterò davanti alla poltrona per ti-
fare Italia». Un deluso di classe,
Baggio. In realtà non è cosa di poco

conto l’esclusione in una gara come
questa. In ogni caso, difficile che ci
sia spazio per Chiesa, il quale, però,
è su di giri: «Sono contentissimo, ci
tenevo a questa chiamata». Il tan-
dem titolare dovrebbe essere quello
composto da Vieri e Zola, con Inza-
ghi terzo incomodo.

Il modulo. Maldini non è un
cuor di leone. Difficile, dunque, che
a livello di uomini possa proporre
novità. Per lo stesso motivo è lecito
attendersi la conferma del modulo
di gioco a lui caro, il 5-3-2, epperò
stavolta non ci sono alternative: bi-
sogna vincere. Per questo, la partita
della vigilia si dovrebbe giocare sul
piano della tattica. Contro un’In-
ghilterra che Hoddle dovrebbe pre-
sentare nel classico 4-4-2 e che sarà
priva del suo attaccante migliore,
Shearer, è possibile che Maldini cer-
chi di ripagare il ct rivale con la sua
stessa moneta: il 4-4-2.

I romanisti. La buona partenza
della squadra di Zeman ha fatto la

fortuna di Di Francesco e Di Biagio
(convocato numero 32 dell’èra mal-
diniana). I due hanno alle spalle
briciole d’azzurro: il primo fu chia-
mato a raccolta per il torneo di
Francia, ma fece solo un allena-
mento perché richiamato alla base
del Piacenza (il club emiliano dove-
va giocare lo spareggio-salvezza con
il Cagliari). Il secondo si è fermato a
uno stage con Sacchi. I due hanno
dedicato la convocazione a un ra-
gazzo di 13 anni in coma, si chiama
Manuel ed è ricoverato all’ospedale
San Giovanni di Roma. Per Di Fran-
cesco un eventuale esordio sarebbe
«il giorno più bello della carriera»,
mentre Di Biagio ringrazia Zeman.

Numeri. Ai 24 inglesi di Hoddle,
Maldini ne oppone 22: due portieri,
sette difensori, sette centrocampisti,
sei attaccanti. Classifica dei club: 5
Juventus, 4 Parma, 3 Milan e Lazio,
2 Roma, 1 Inter, quattro «stranieri».

Stefano Boldrini
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EDITORIALE

Contrordine:
la tv generalista

non è morta

CARLO FRECCERO

Sport
NAZIONALE
Convocazioni
Dentro Chiesa
Fuori Baggio
Ilctdellanazionale
Maldinihaconvocato
gliuominichedovranno
affrontarel’Inghilterra
sabatoprossimoaRoma
DentroChiesa,DiBiagio
DiFrancesco.Baggiono.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 11

D A TEMPO stiamo ce-
lebrando le esequie
premature della tv
generalista. L’avven-

to della pay-tv, la tv interat-
tiva, sembrano in procinto
di cancellare un medium ri-
gido, che, per sua stessa na-
tura, rende il pubblico pas-
sivo, inerte, manipolabile.
L’audience della tv generali-
sta, per raggiungere il pub-
blico più vasto, per allarga-
re il suo messaggio, deve fa-
re riferimento al principio
del minimo comun deno-
minatore. È un processo di
omogeneizzazione, di livel-
lamento, dovuto al fatto
che il messaggio sarà unico.
Le nuove tecnologie per-
mettono invece allo spetta-
tore di diventare autore, di
fare delle scelte, di fruire dei
programmi in maniera indi-
viduale e personalizzata. È
un processo reso possibile
dal computer che sta rivolu-
zionando anche il marke-
ting e la produzione indu-
striale di serie. Se prima le
merci o i messaggi, erano
pensati per la totalità, per la
massa degli spettatori/con-
sumatori, oggi il computer
può registrare i gusti e le
scelte di ognuno, può sod-
disfare i bisogni del singolo,
può programmare una pro-
duzione personalizzata,
senza rinunciare ai grandi
numeri.

I futurologi, partendo dal
concetto che si tratti di un
servizio migliore e più com-
pleto, ipotizzano la sparizio-
ne della tv generalista. Ed in
effetti soprattutto in Ameri-
ca e in misura inferiore in
Europa, la televisione gene-
ralista sta subendo un ridi-
mensionamento. È norma-
le, quando il consumatore
viene posto di fronte a mol-
teplici possibilità, che la do-
manda, che prima era indi-
rizzata in un’unica direzio-
ne, si redistribuisca su
opzioni diverse.

Ma, soprattutto in Euro-
pa, dove l’immagine della
televisione generalista si
identifica ancora prevalen-
temente col concetto di ser-
vizio pubblico, questo ridi-
mensionamento si sta rive-
lando ben più contenuto e
meno catastrofico di quan-
to si potesse prevedere. La
televisione generalista in-
somma, non solo si rifiuta di
morire, ma sta ritagliandosi
nuovi spazi o sta assumen-
do nuove funzioni, sta prov-

vedendo da sola ad una
propria ridefinizione.

In un congresso sul futuro
della televisione, svoltosi
qualche anno fa a Parigi,
ipotizzavo come alternativa
alla tv interattiva, una tv ge-
neralista concepita come
nuovo spazio pubblico. Una
televisione che si rivolge alla
totalità del pubblico, anzi-
ché al singolo, conserva un
significato perché è un mo-
mento di aggregazione e di
scambio, perché permette a
tutti e in ogni momento di
avere un punto di riferimen-
to comune.

La televisione è sempre
stata definita come un me-
dium caratterizzato dalla di-
retta. Oggi si aggiunge una
ulteriore differenza specifi-
ca. La televisione è il me-
dium in diretta dell’evento,
degli eventi sempre più di
portata planetaria che unifi-
cano culture, religioni, stili
di vita e costruiscono con le
immagini un nuovo espe-
ranto. Mi sembra che la tv
generalista stia sempre più
esprimendo questa sua vo-
cazione.

L’ ELEMENTO cataliz-
zatore che sta fa-
cendo della televi-
sione il nuovo spa-

zio pubblico, la nuova ago-
rà, sono i grandi eventi me-
diatici, che in questo ultimo
periodo hanno unificato
platee imponenti ed in alcu-
ni casi internazionali (i fune-
rali di lady Diana e madre
Teresa di Calcutta e, soprat-
tutto, il recente concerto
per il Papa). Ci sono poi
eventi che si basano sulla
memoria, per rimettere in
circolazione il passato e la
cultura, facendone un mo-
mento attuale, vissuto in di-
retta da tutti. Penso alla
giornata dedicata alla Cal-
las, alla piéce teatrale sul di-
sastro del Vajont e alla rie-
vocazione del Che. Ho sem-
pre teorizzato l’importanza
dell’evento televisivo, la sua
funzione di scansione nel
palinsesto. Fino ad oggi in
televisione gli eventi sono
stati prevalentemente spet-
tacolari: grandi eventi spor-
tivi (Olimpiadi, campionati
di calcio) o canori (festival
di Sanremo) anche quando
avevano portata storica ed
internazionale (il concerto
live-aid, per esempio).

SEGUE A PAGINA 7

RONALDO
«Scelsi io
di approdare
all’Inter»
StaseraaSanSiroarriva
laLazio.Bocchecucite
nell’Inter.ParlaRonaldo
chereplicaaCragnotti.
«Uscitainfelice.Ilmio
managernondecise,fui
ioasceglierel’Inter».

MARCO VENTIMIGLIA
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IL PERSONAGGIO
Lucio Spalletti
il falegname
«leonardesco»
L’Empolioggiriceve
ilmartoriatoMilan,ma
LucioSpallettinonsi
fidaetemeche«dopo
ilpanearrivi lasassata»
Ritrattodell’artefice
delmiracoloEmpoli

MARCO FERRARI
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Biaggi in pole
Quarto titolo
ad un passo
MaxBiaggihaottenuto
lapolepositiondelGp
d’Australaiachesi
disputaoggi.Perlastar
romanainvistaunaltro
titolo.Mainlottaanche
WaldmanneHarada.
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Pietro Secchia e Palmiro Togliatti negli anni ‘40

Nel ’47 dopo la cacciata dal governo
qualcuno nel Pci pensò che fosse arrivato

il momento della via rivoluzionaria
Fu davvero così lontana la guerra civile?
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qualcuno nel Pci pensò che fosse arrivato

il momento della via rivoluzionaria
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E Bongiorno annuncia: nel ‘98 lavorerà per Rai e per Mediaset

Fantastico, risate d’Ulivo
Montesano: «Non siamo radical chic come Michele Serra, giornalista di regime»

La capolista deve dimostrare di essere da scudetto, i romani di non essere «out»

Stasera Inter e Lazio alla prova della verità
STEFANO BOLDRINI

Da ieri l’Italia normale e un po‘
ulivista ha il suo Fantastico saba-
to su RaiUno? «Non facciamo un
programma radical chic per pia-
cere solo a Michele Serra...penna
del regime, onnipotente», si alte-
ra a fine trasmissione Enrico
Montesano. «No, no è una tra-
smissione per tutti i telespettato-
ri...non è né polista né ulivista»,
aveva detto con maggior garbo
prima di cominciare. Comunque
sia, Fausto Bertinotti l’avete visto
ieri seracantare, comefosseaMa-
cao: «Ahi deputato di sinistra-ti
sei perso un po‘ di vista». E
non assomigliava certo al Fau-
sto concitato di Corrado Guz-
zanti, alter ego politico di Mas-
simo D’Alema impegnato col
suo dalemone alla conquista di
palazzo Chigi, ai bei tempi del
Pippo Chennedy Show. Il sabato
sera non si graffia, si accarezza.
«L’importante è raggiungere i
parametri dell’Auditel entro la

data stabilita del 6 gennaio»,
parole sante di don Romano
(Prodi), la macchietta del presi-
dente del Consiglio: «Comp...,
camer..., frat.... fedeli amici te-
lespettatori». Un’ironia che
sorge come un istinto da Baga-
glino, e che accomuna nel di-
sprezzo del popolo i politici e
magari i giornalisti? Ma no. En-
rico Montesano stringe le spal-
le, allarga le mani, sorride.
Comprendetemi. «È una trasmis-
sione televisiva, un varietà...».
La conduttrice (Milly Carlucci) e
l’incursore (Enrico Montesano),
dunque, hanno seguito il più
liscio dei copioni: un po‘ di
scherzi (come la Milly spoglia-
ta...fino alla minigonna), un
po‘ di canzoni, qualche passo
di danza, qualche allusione che
titilla - più che il cervello e il
cuore - le parti basse, a volte
bassissime. Col rischio di of-
fendere, anzi, nobili (e necessa-

rie) funzioni corporee come
fossero irrimediabili volgarità.
«Spettacolo spettacolo», lo ha
definito il capo-struttura della
Rai, Mario Maffucci, che cura i
programmi leggeri della prima
rete. Con il dubbio di avere, su
Canale 5, un concorrente più
liscio e più leggero: «Abbiamo
una bella concorrenza, che ri-
spettiamo», l’ha definita Milly
Carlucci, senza nominare quasi
per scaramanzia Corrado Man-
toni e la sua Corrida. E allora,
come vincere l’indomabile
amico del giaguaro? Prima di
tutto col suo vecchio concor-
rente, Mike Bongiorno, sempre
fonte di sorprese, invitato ieri
sera a celebrare la prima delle
14 puntate sulla fantastica tv,
sempre lei protagonista, con la
sua storia e la nostra nostalgia
di anni migliori.

NADIA TARANTINI
SEGUE A PAGINA 8

S TASERA qualcuno sorriderà,
a Milano. L’Inter cerca la no-
na vittoria consecutiva tra
campionato e coppe varie:

perallungare il record.LaLaziovuo-
le ritrovarsi dopo i balbettii e le po-
lemichedelleultimeduesettimane.
Un pareggio fa comodo al torneo:
sarebbescongiurato il rischiodiuna
fuga precoce dell’Inter. In una sera-
ta in cui avverti l’ostilità di un intero
campionato, è facile perdere la te-
sta. L’Interperò ha un punto fermo,
che è Gigi Simoni, un tecnico che
dopoessere finito in fondoalpozzo
del calcio è risalito partendo dalla
C2. Ora, sulla soglia dei sessanta,
questo signore di Crevalcore sta vi-
vendo un’avventura invidiata da
molti colleghi: laguidadell’Interro-
naldiana. Finora la cosa ha funzio-
natoehafunzionatoanchel’asseSi-
moni-Ronaldo. Di solito i cicli si
aprono con la sintonia tra allenato-
re e giocatore più importante. Po-
trebbe accadere anche a Milano,

spondanerazzurraemorattiana.Ea
proposito di presidenti e di padro-
ni, emblematica di questi tempi è
una dichiarazione di Cragnotti,
proprietario della Lazio: «La diffe-
renza tra il sottoscritto e Moratti?
Lui pensa soprattutto al versante
sportivo, io agli affari». Peccato per
lui che il vero affare lo abbia fatto
proprio Moratti, acquistando Ro-
naldo.

Il menù del giorno prevede an-
che tre derby regionali (Atalanta-
Brescia, Lecce-Bari e Piacenza-Bo-
logna).PoiunasfidadelSud,Roma-
Napoli. Infine lapartitadeiparados-
si, Empoli-Milan, dove i padroni di
casa vantano il triplo dei punti della
squadra di Capello, 6 contro 2. Lu-
cianoSpalletti, tecnicodell’Empoli,
è stato l’allenatore della settimana.
Capello invece è sulla graticola: ri-
chiamato a furor di popolo per la ri-
fondazione dei berlusconiani, fino-
raha fallito.Oggiennesimoribalto-
ne,parolachedallepartidelMilanè

poco gradita: mezza squadra nuo-
va di zecca dopo la sconfitta rime-
diataincasaconilVicenza.

Tempo di Nazionale. Il commis-
sario tecnico Cesare Maldini ha
chiamato22giocatoriper lasfidadi
sabato prossimo contro l’Inghilter-
ra. Il grande escluso è Roberto Bag-
gio. L’ex-Codino ha incassato con
classe, ma la sua è una bocciatura
pesante. Baggio salterà la partita
più importante del 1997 del calcio
italiano:perunochecercanelmon-
diale francese del 1998 l’ultima
grande avventura professionale, è
un passo indietro. È tornatoChiesa,
madifficilmenteavràspazio.L’anti-
pastodiChampionsLeaguehadet-
toInghilterra:mercoledì ilManche-
ster ha strapazzato la Juve. La bato-
sta ha lasciato il segno: anche lassù,
ora, fanno il silenzio-stampa. Man-
canoifantasisti,nelnostrocalcio, fi-
gurarsi la fantasia dei dirigenti. Pur-
troppo per loro, non si compra al
mercato.
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La drammatica storia di Hamed, un piccolo “vu cumprà” di Genova che è riuscito a denunciare il genitore

Botte e morsi al figlio tredicenne
«Papà dice che vendo pochi fazzoletti»
L’uomo, un marocchino di 47 anni, è stato denunciato per violenza, lesioni, maltrattamenti in famiglia e sfruttamento del
lavoro minorile. Il ragazzino, affidato ad un Istituto per minori, ha chiesto agli agenti: «Vi prego, fatemi studiare».

Dalla Prima

dire che la «contraddizione di
classe» poggia sulla centralità di
un soggetto storico dalla identità
determinata e possente come la
classe operaia di massa delle gran-
di fabbriche? Per rispondere di sì,
bisognerebbe essere in grado di
dimostrare che i dati materiali ci
sono e consentono la fondazione
di una tale teorizzazione e di una
linea politica conseguente. Se si ri-
sponde di no, o si ha qualche dub-
bio, la ricerca dovrebbe essere im-
postata diversamente.

Poiché Bertinotti non scioglie
chiaramente questo dilemma, la
«contraddizione di classe» diventa
nel suo linguaggio una teoria della
lotta e del conflitto considerati in
se stessi, una metafora un po‘ sco-
lastica per indicare l’eterno movi-
mento della storia («per quanti ri-
tengono - usando una formula
classica - che la storia della civiltà
sia la storia del conflitto di clas-
se...», eccetera), un atteggiamen-
to etico-politico più che una cate-
goria interpretativa di tipo scienti-
fico (nel senso in cui se ne può
parlare, ad esempio, a proposito
del marxismo di Marx, spesso as-
sai diverso, com’è noto, dal marxi-
smo di molti marxisti).

Questo per ciò che riguarda l’as-
se teorico del libro. Per quanto ri-
guarda le concrete prospettive, di
cui l’«antagonismo» si nutre, il
quadro non è meno vago, soprat-
tutto se si pensa che la proposta
ambirebbe ad essere nel suo com-
plesso inserita e catalogata nel
quadro alquanto impegnativo del-
l’esperienza storica del movimen-
to comunista internazionale. Si di-
rebbe, ad esempio, che la demo-
crazia politica rappresentativa e,
se si vuole, parlamentare, sia ac-
cettata senza discussione: non c’è
presenza alcuna di modelli alterna-
tivi (che so, i soviet, i consigli degli
operai e dei contadini, eccetera);
da questo punto di vista, si tratte-
rebbe dunque di una «sinistra an-
tagonista» disposta a dare per
buone e a praticare rispettosa-
mente tutte le regole del formali-
smo giuridico borghese ed anzi, in
taluni casi, a difenderle puntiglio-
samente contro tutte le possibili
innovazioni. Nei confronti del mo-
dello economico e sociale capitali-
stico l’atteggiamento è singolar-
mente remissivo: non si parla, non
dico della soppressione della pro-
prietà privata, ma neanche della
nazionalizzazione dei mezzi di
produzione, di un’ulteriore espan-
sione della sfera statale nei settori
più importanti della vita pubblica,
eccetera. Viene difesa la presenza
statale già esistente in taluni setto-
ri economici, ma il mercato non
viene mai radicalmente contestato
come regolatore fondamentale
della vita economica in un regime
capitalistico-democratico. Mi si
potrebbe replicare: tutto ciò era
implicito. Ma implicito in che sen-
so? Nessun modello di società e di
economia si profila dietro la criti-
ca. E questo è un po‘ preoccupan-
te per una posizione che aspira a
collocarsi a livello mondiale in at-
teggiamento antagonistico rispet-
to al modello sociale ed economi-
co attualmente dominante. In-
somma, vorremmo sapere se il
movimento porta da qualche par-
te oppure è tutto: in questo secon-
do caso, io troverei una conferma
ad una mia persuasione di sempre,
e cioè che il modello teorico ber-
nsteiniano, così debole concet-
tualmente, è perfettamente fungi-
bile in chiave estremistica. La que-
stione che qui si pone è se si possa
continuare a dirsi «comunisti»
quando l’intero corredo degli
obiettivi storici del movimento ca-
de e resta solo la persuasione di
dover stare in modo permanente-
mente alternativo all’interno del
processo storico.

Accantono, perché troppo evi-
dente e clamorosa, la sproporzio-
ne che si manifesta fra l’impianto
di questo discorso e la sua pratica
fondazione nel mondo (la sinistra
che Bertinotti chiama «antagoni-
stica», varrà in Europa l’1%), e
vengo all’ultimo gruppo di que-
stioni che a me pare decisivo.

È innegabile che la ristruttura-
zione del mercato unico capitali-
stico mondiale comporti rischi sul
piano economico, sul piano politi-
co e sul piano dei diritti individuali
e personali. È fuori discussione che
i prezzi più alti possano essere ac-
collati alle classi lavoratrici all’in-
terno della cerchia dei paesi capi-
talistici sviluppati e, a livello mon-
diale, ai paesi più deboli in via di
sviluppo. Sempre incombente re-
sta peraltro la minaccia di una
svolta a destra, che può risultare
tanto autoritaria e selvaggia quan-
to quella del passato (si pensi, ad
esempio, ad una certa destra ame-
ricana). Sul piano della dislocazio-
ne delle classi - e questo è, certo,
un punto d’analisi che meritereb-
be d’essere meglio discusso - la
contrapposizione dicotomica la-
scia il passo ad una segmentazione
e articolazione del sociale, che so-
lo la politica può riuscire ad orien-
tare in una direzione civile e giu-
sta. La società non è più dicotomi-
ca ma complessa. La classe ope-
raia di fabbrica e il lavoro dipen-
dente restano decisivi per fondare
una politica di sinistra (e questo,
certo, costituisce un problema an-
che per le scelte e la fisionomia
della «sinistra riformista», la quale
invece talvolta mostra di dimenti-
carsene), ma al tempo stesso inte-

ragiscono più organicamente con
altri aggregati economico-sociali,
con cui possono costruire una stra-
tegia vincente di trasformazione e
di miglioramento.

Questo processo, inoltre, muove
attraverso una serie di gigantesche
rotture e di altrettanto gigante-
sche ricomposizioni, che non
escludono neanche brutali ritorni
all’indietro. Per questo a mio giu-
dizio non c’è un’alternativa secca
fra un’iniziativa conflittuale a livel-
lo sociale di massa e un’attività di
governo. Anzi, questo è ora il prin-
cipale compito di una sinistra che
si rispetti, e cioè riuscire a tenere
insieme le due cose: non c’è sini-
stra senza critica, è vero; ma la cri-
tica dell’organizzazione economi-
ca e sociale non esclude la sfida
del governo: se ciò accadesse, la
sinistra sarebbe respinta in una po-
sizione decisamente e organica-
mente subalterna e minoritaria.

La mia ipotesi, dunque, è che
per questo valga la pena di lavora-
re. Le variabili possibili, del resto,
sono molte: il fatto che la sinistra
non sia due ma una può anche si-
gnificare che le sinistre sono mol-
te, non separate da fossati incol-
mabili ma agganciate l’una all’al-
tra da una serie di differenze ma
anche di relazioni, che, nel loro in-
sieme, formano oggi un campo
più in movimento che in passato.
Dentro questa visione, anche un
punto di vista come quello che
Bertinotti un po‘ impropriamente
chiama «antagonistico», potrebbe
svolgere un suo ruolo assai impor-
tante. Il fatto che Bertinotti rifiuti
invece del tutto questa ricchezza,
esaltando come un fatto positivo
la secca riduzione a due del con-
flitto all’interno della sinistra come
all’interno della società, porta evi-
dentemente al cul de sac di una
contrapposizione per lui ormai in-
sormontabile. Approfondire le dif-
ferenze invece di confrontarle e at-
tenuarle va in direzione contraria
alle tendenze attuali della storia.
Radicalizzare il confronto non si-
gnifica soltanto volere una sinistra
che sia sempre più sinistra, ma an-
che una sinistra che sia sempre più
destra, la prima condannata al-
l’impotenza, la seconda alla subal-
ternità culturale e politica nei con-
fronti dei settori moderati e con-
servatori della società. Io, natural-
mente, come vado dicendo da
tempo, non escludo che anche
questa seconda alternativa rientri
nel novero delle possibilità concre-
te: ma penso che esistano delle
strade per opporvisi. Chi invece
crede nella insanabilità della con-
trapposizione, lavora attivamente
per rendere la sinistra moderata
sempre più moderata. C’è una lo-
gica nelle cose. Non è difficile im-
maginare che alla fine di questo
percorso non ci sarebbe un raffor-
zamento della «sinistra antagoni-
stica» ma l’annichilimento di qual-
siasi sinistra. Per fortuna c’è invece
ancora chi vuole una sinistra che
sfugga a questa alternativa morta-
le: una sinistra che parta dalla criti-
ca del sociale per arrivare a gover-
nare e sappia governare senza ab-
bandonare la critica del sociale. Se
si parla di marxismo, un po‘ di dia-
lettica non guasterebbe.

Qui, infine, c’è un punto su cui i
libro di Bertinotti fa chiarezza. Po-
ste le cose come si è detto, sem-
brerebbe escluso che questa socie-
tà si possa governare: si può solo
combattere. La «sinistra antagoni-
stica» non è neanche interessata a
contribuire a creare quello schiera-
mento di forze che, traducendo in
termini politici l’articolazione so-
ciale di cui ho parlato, aspiri a di-
ventare democraticamente mag-
gioranza e a realizzare il governo
di questa società complessa nella
quale tutti viviamo. Ciò non è affar
suo: al massimo si può contribuire
dall’esterno ad evitare che una so-
luzione di destra prevalga. Tale
posizione, del resto, è inscritta in
questo libro in epigrafe nella cita-
zione di Reiner Maria Rilke che lo
apre: «...le parole grandi - dei
tempi in cui gli eventi erano anco-
ra - visibili, non sono più per noi. -
Chi parla di vittorie? Resistere oggi
è tutto». Devo dire che la citazione
rappresenta l’unico infortunio vero
e proprio del libro: Rilke parlava
infatti, se non erro, dell’impossibi-
lità per l’Io individuo di conseguire
i suoi obiettivi e di realizzare i pro-
pri desideri e cantava il ritorno alla
solitudine intellettuale ed esisten-
ziale, oltre la quale la storia conti-
nuava a procedere con la sua im-
medicabile mediocrità. Fare di
questa sconsolata, tragica consta-
tazione decadente il motto di un
movimento politico dimostra solo
il cattivo rapporto che tutti i politi-
ci, con l’eccezione di Rossana Ros-
sanda, hanno con la poesia.

Insomma, governare questa so-
cietà non si può. E altre diverse
non se ne intravvedono. E al livello
mondiale la «sinistra antagonisti-
ca», non solo non può più fare ri-
ferimento (nel bene o nel male) a
quel gigantesco sistema di relazio-
ni di forze, che si chiamò «campo
socialista», ma è infima minoranza
(persino i comunisti francesi si
comportano, se si può dir così,
con un’attitudine più da comunisti
italiani «tradizionali» che da co-
munisti bertinottiani). Non basta
per rendere evidente la necessità
di sbloccare una posizione teorica
che rende più difficile sbloccare
una posizione politica bloccata?

[Alberto Asor Rosa]

DALLA REDAZIONE

GENOVA. «Botte, mi hadato tante
botte» ripete Hamed, 13 anni, ma-
rocchino, gli occhi gonfi di lacri-
meedipugni.Aridurlocosìè stato
ilpadrealritornodaunviaggiodal
Marocco perché a suo giudizio
non aveva guadagnato abbastan-
zanelperiododisuaassenzaconla
vendita di fazzoletti di carta, ac-
cendini, cassette musicali e fiori.
Hamed ogni giorno esce di casa
presto, fa il giro del centro storico
di Genova, si piazza negli angoli
più frequentatioppureraggiungei
semafori delle vie principali espo-
nendo la sua misera mercanzia. Il
piccolo e sventurato «vù cumprà»
schiavizzato dal padre non se l’è
sentita di sopportare più le violen-
ze allequali,presumibilmente, era
costretto da tempo. Pare infatti
che la lamentela sui suoi scarsi
guadagni si trascinasse già dall’e-
statescorsa.

Il padre, 47 anni, originario del-
la regione di Casablanca, da anni

in Italia, con regolare permesso di
soggiorno e con qualche prece-
dente penale lo costringeva sulla
strada giorno e notte, con la piog-
gia o il sole cocente, fornendogli
ora sigarette ora parasoli ora om-
brelli ora fazzoletti da vendere.
Quando gli ha chiesto il rendicon-
to del periodo passato inMarocco,
dove vivono la moglie e altri tre fi-
gli,Hamed gli ha dato tutto quello
che aveva in tasca. «Eh no, sono
pochi» ha commentato il padre.
Secondo lui, insomma, il piccolo
non si era prodigato abbastanza
per vendere le mercanzie. E allora
l’ha picchiato. Gli ha sferrato dei
pugni,degli schiaffi,deicalcieper-
sinounmorsosulcollo.«Hocerca-
todiproteggermimettendoavanti
il braccio - ha raccontato - ma mio
padremihamorsicato».

Nell’appartamento-dormitorio
di Via Prè che Hamed e il padre
condividono con altre famiglie di
immigrati, qualcuno ha sentito il
litigio ed è intervenuto, altrimenti
l’uomo avrebbe massacrato il fi-

glio. Il ragazzino si è chiuso in un
angolo, ansimante e ferito, medi-
tando una vendetta sul padre-pa-
drone. Due ore dopo Hamed è
uscitodicasaconlascusadiandare
a gettare il sacchetto dell’immon-
dizia.Avevaarchitettatounpiano.
Infatti, una volta fuori dell’abita-
zione, ha lasciato la vituperata Via
Prè ed è corso verso la stazione
Principe. Forse voleva fuggire in
treno, ma poi si èdirettoall’ufficio
della Polfer ed ha spifferato quello
chegli eraaccaduto.Due ispettori,
Bagnasco e Tiberi, non credevano
ai loro occhi nelvederequel ragaz-
zino così malridotto, sanguinante
e terrorizzato. Non solo lo hanno
protetto,maglihannodimostrato
comprensione e affetto. Lo hanno
rifocillato e quindi lo hanno ac-
compagnatoall’ospedalepediatri-
co Gaslini. I sanitari di turno gli
hanno riscontrato lesioni ed ema-
tomi provocati dalle violenze. E
quando gli hanno chiesto di to-
gliersi le scarpe da ginnastica si so-
no accorti che non aveva le calze e

aveva i piedi macerati e pieni di
piaghe.

«Viprego, fatemistudiare»hari-
petuto alla polizia il piccolo. Con
tutta probabilità Hamed potrà
esaudire il desiderio e non dovrà
tornare nella case dell’orrore. La
Polfer infatti lo ha affidato ad un
centro assistenziale per minori ge-
stito dal Comune. Il padre è stato
denunciato a piede libero per vio-
lenza, lesioniaggravate,maltratta-
menti in famiglia e sfruttamento
del lavoro minorile. Inoltre non
potrà vedere il figlio in attesa delle
decisioni del Tribunale. Lui, ades-
so, sogna unbanco di scuola e spe-
ra di diventare come quei ragazzi-
ni italiani che vede transitare ogni
mattina sulle auto alle quali lava i
vetri. I suoi sogni sono probabil-
mente gli stessi di altre migliaia di
piccoliextracomunitari (sipensa5
mila) che vivono nascosti nel cen-
tro-storico genovese. Bambini-
ombraprividiognidiritto.

Marco Ferrari

A Trieste
torna Sissi
Esuli indignati

A Trieste, gli esuli dalmati
protestano per il ritorno
della statua della
principessa austriaca Sissi,
che sarà rimessa oggi in
piazza della Libertà, dove
era stata eretta nel ‘12 e da
dove era stata tolta nel ‘21.
Il presidente della
delegazione di Trieste del
libero comune di Zara in
esilio, Renzo De‘ Vidovich,
parla di «tentativo di
ristabilire simboli
mitteleuropei che Trieste e i
veneti di Istria, Fiume e
Dalmazia hanno contestato
pagando con il sangue».
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TELEPATIE

Cronisti e plebei
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
TELECAMERE SALUTE RAIDUE 13.00

Al via da oggi il programma di Anna La Rosa
dedicato alla sanità. In questo prima
appuntamento, visita all’ospedale Cannizzaro di
Catania, uno dei 16 centri italiani per grandi
ustionati.

UNA GIORNATA PER CHE GUEVARARAIDUE 16.25
A distanza di tre giorni dall’anniversario
dell’assassinio del Che, Raidue dedica all’eroe
argentino una lunga maratona, firmata da Marco
Giusti e Gianni Minà. Documentari e filmati fino
alle2dinotte.

PERMESSO DI SOGGIORNO RADIOUNO 10.17
Ospite in studio l’on. Domenico Maselli, relatore
della legge sull’immigrazione che ha scatenato
tante polemiche per l’ipotesi del voto
amministrativo agli immigrati, presenterà nei
dettagli le novità proposte dalla legge ora in
discussioneallaCamera.

AUDIOBOX RADIOTRE 23.00
Un documento con Andrea Pazienza. Nell’opera di
Guido Piccoli, Paz, storie di sole e di sole, registrata
nel maggio dell’81, Andrea e due suoi amici
raccontano la loro generazione.

20.30 JURASSICPARK
Regia di Steven Spielberg con Jeff Goldblum, Richard Attenborough,
Sam Neill. Usa 1993, 125 minuti.
Molto meglio il «seguito» che circola in questi
giorni nelle sale italiane, The Lost World: en-
trambi, stracolmi di effetti speciali.
CANALE 5

20.50 ILPICCOLODIAVOLO
Regia di Roberto Benigni (anche protagonista) con Walter Matthau,
Nicoletta Braschi, Stefania Sandrelli. Italia 1988, 100 minuti.
Benigni interpreta (magistralmente, come
sempre) il diavoletto Giuditta entrato nel cor-
po di una parrucchiera che il prete americano
Matthau cerca di esorcizzare. Guai a non finire
per la povera donna e un bel po’ di risate per i
fandiBenignaccio.
RAIDUE

22.50 UOVAD’ORO
Regia di Juan José Bigas Luna, con Javier Bardem, Maribel Verdù,
Maria de Medeiros. Italia/Francia (1993). 105 minuti.
Ascesa e caduta di Benito Gonzales, che ha affi-
dato al teorema del due come numeropropizio
(due donne, due Rolex, due testicoli) la sua for-
tuna. Paradossale e cinico con una sceneggia-
tura (elaborataconCucaCanals)maibanale.
RETEQUATTRO

23.15 ZABRISKIEPOINT
Regia di Michelangelo Antonioni con Mark Frechette e Daria Halprin.
Italia-Usa 1970, 110 minuti.
In fuga su un aereo perché accusato di aver uc-
ciso un poliziotto durante una manifestazione
studentesca, Mark incontra nel deserto del
Mohave una ragazza con cui fa l’amore a Zabri-
skie Point. Da manuale: la sequenza dell’esplo-
sione finale dei simboli del benessere girata al
rallentatore con17macchinedapresa sumusi-
cadeiPinkFloyd.
CANALE 5

Di comune, tra i funerali e imatrimoni, ci sono i
fiori. Ma, se si è personaggi planetari, ai funerali
come ai matrimoni si incontra anche il convita-
to di plastica chiamato tv. Ieri, per esempio, do-

pouna stagione intensamente luttuosa, si è finalmente spo-
sata l’Infanta di Spagna Cristina.E nonditechi se ne frega,
perché, invece, la diretta da Barcellona, che ha occupato la
mattinata diCanale diCanale 5, si è rivelata molto istrutti-
va. Instudio, acommentare gli eventi, c’erano i soliti giorna-
listi impegnatia moderare confinta ironia il loro entusia-
smoper il pettegolezzo aristocratico. Ma c’era anche un vero
nobilecomeil principe Torlonia, cugino della sposa per via
borbonica. Ingaggiato per farci entrare neimisteri dinastici,
si è rivelatopersona moltoamabile edemocratica.Ha infatti
insistitopiù volte sui meriti del re diSpagna nella salvaguar-
dia della libertà e sulle aperture di unamonarchia molto più
popolare diquella britannica. Di primoacchito il patrizio
romano, cheunisce ai tipici difetti di pronunciauna simpa-
tica balbuzie, ci era sembrato unodi quegli aristocratici ago-
nizzanti che abbiamoconosciuto incerte commedie all’ita-
liana. Invece alla fine ilTorlonia si è dimostrato molto più
alla mano dei cronisti «borghesi».La corrispondentedalla
Spagna ciha addirittura folgorato con l’uso della parola
«plebei», che non sentivamo dai tempi della scuola elemen-
taree dell’apologo di Menenio Agrippa. Parolache solo il
principe non ha raccolto, si capisce, per buona educazione.
Mentrenoi,dai nostri personali recessi archeologici, tirava-
mofuori addirittura la «plebe sempre all’opra china, senza
ideale in cui sperar».E così, ricordandoe cantando, abbiamo
spento la tv su una mattinata monarchica e demenziale.

Omaggio a Titina
in arte Filumena Marturano
22.40 FILUMENA, INARTETITINA

Un programma di Gioia Tosti

RAIUNO

Raiuno presenta un omaggio a Titina De Filippo a
distanza di cinquanta anni dalla prima
rappresentazione della celebre commedia Filumena
Marturano e a cento dalla nascita della sua prima
interprete. La trasmissione di Gioia Tosti farà rivivere
l’atmosfera della prima messinscena della più nota
commedia di Eduardo al Politeama di Napoli. In
scaletta: la testimonianza di Luigi De Filippo, nipote
di Titina e interventi di alcuni degli interpreti della
prima rappresentazione di Filumena Marturano.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.35).......................... 7.585.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.55) ....................................5.568.000
Wolf (Canale 5, 20.58) .......................................... 4.864.000
L’inviato speciale (Raiuno, 20.46) .......................... 4.816.000
Scherzi a parte (Italia 1, 20.46) .............................. 4.770.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... ASPETTA LA BANDA.
Contenitore. [8292]

8.00 L’ISOLA DI RIMBA. Per i più
piccini. [9921]

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... DOMENICA. [7927872]

9.15 RIO: LA FAMIGLIA NEL CUO-
RE DEL PAPA. [7831899]

10.45 SANTA MESSA. In diretta da
Assisi. [6509292]

11.45 SETTIMO GIORNO. [48458607]
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA

DALLA NATURA. [3521698]

7.00 I DUE FOSCARI. Film dramma-
tico (Italia, ’42, b/n). [2212327]

8.30 UN ETTARO DI CIELO. Film
drammatico. All’interno: 9.00
Tg 2 - Mattina. [2291834]

10.00 TG 2 - MATTINA. [49230]
10.05 DOMENICA DISNEY MATTINA.

Contenitore. [4648245]
11.30 TG 2 - MATTINA. [6885921]
11.35 TOTO LE MOKO. Film comme-

dia (Italia, 1949, b/n). Con Totò.
[8607327]

12.00 CERCANDO CERCANDO. At-
tualità. [94582]

6.55 MOTOCICLISMO. Campionato
del Mondo. Gran Premio d’Au-
stralia. 500cc. [9462308]

7.50 GEO MAGAZINE. Documenta-
rio. [2452582]

8.10 BUONGIORNO MUSICA. Musi-
cale. [7838211]

8.55 CANOA. Campionati Italiani
Assoluti Velocità. [83595143]

11.00 NEL REGNO DEGNI ANIMALI.
Documentario. [465698]

12.45 Phillip Island: MOTOCICLISMO.
Gran Premio d’Australia. 125,
250 e 500cc. [5508150]

7.40 BURK. Telefilm. [6535921]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[6866853]
8.50 AFFARE FATTO ’96-’97. Rubri-

ca. [3225259]
9.00 DOCUMENTARIO. [3105]
9.30 NATURALMENTE SU RETE 4.

Rubrica (Replica). [6292]
10.00 S. MESSA. [1702327]
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG-

GIO. Rubrica. All’interno: 
11.30 Tg 4. [8944747]

12.30 L’ALTRO AZZURRO. Docu-
mentario. [97679]

6.30 BIM BUM BAM. All’interno:
7.30 Carta e penna. Show;
8.10 Scrivete a Bim Bum Bam.
Show; 8.50 Ambrogio, Uan e
gli altri di Bim Bum Bam.
Show; 9.25 Magazine. Show;
9.55 La nostra inviata Manue-
la. Show; 10.55 Sorridi c’è Bim
Bum Bam. Show. [60044766]

11.30 GENITORI IN BLUE JEANS.
Telefilm. [2747]

12.00 GRAND PRIX. Conduce Andrea
De Adamich. All’interno: 12.25
Studio aperto. [75969]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [2076124]

8.00 TG 5 - MATTINA. [14281]
9.00 AFFITTASI PAPÀ. Film-Tv com-

media (USA, 1995). Con Nick
Cassavetes, Wallace Shawn.
Regia di Blair Treu. [2067476]

11.00 PAPÀ NOÉ. Telefilm. “Nuovi ar-
rivi”. [66211]

12.00 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “La terza età” - “Tennis
Club”. Con Sandra Mondaini,
Raimondo Vianello. [77327]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [2742940]

9.00 DOMENICA SPORT. Rubrica
sportiva. All’interno:Touch
Down; Calcio. Groningen -
Feyenoord (Diff). [44059872]

12.00 ANGELUS. “Benedizione di
Sua Santità Giovanni Paolo II”.
[11921]

12.15 TMC RACE. Rubrica sportiva
(Replica). [437150]

12.45 METEO. [9985785]
12.50 TMC NEWS. [441563]

13.30 TELEGIORNALE. [2698]
14.00 DOMENICA IN... Contenitore.

Conduce Fabrizio Frizzi con la
partecipazione di Donatella Raf-
fai e Alberto Angela. Regia di
Michele Guardì. All’interno:
16.20 Rai Sport - Cambio di
campo. Rubrica sportiva; 17.20
Rai Sport - Solo per i finali.
Rubrica sportiva; 18.00 Tg 1 -
Flash; 18.10 Rai Sport - 90o mi-
nuto. Rubrica sportiva. Conduce
Giampiero Galeazzi; 19.30 Che
tempo fa. [15452143]

13.00 TG 2 -GIORNO/MOTORI/TELE-
CAMERE SALUTE. [3804619]

14.05 SOTTO TIRO. Film drammatico.
Con Nick Nolte. [9958389]

16.25 GIORNATA “CHE”. All’interno:
Avvenimenti. Attualità. [626327]

16.40 Parigi: CICLISMO. Coppa del
Mondo. [4777211]

17.45 IN VIAGGIO COL “CHE”.
Alberto Granado racconta…
Di Gianni Minà. [2972637]

19.00 RAI SPORT - DOMENICA
SPRINT. All’interno: Basket.
Campionato italiano maschile.
Benetton-Kinder. [64389]

14.00 TGR / TG 3. [8495]
14.30 QUELLI CHE ASPETTANO.

Varietà. [3689308]
15.25 QUELLI CHE IL CALCIO... Va-

rietà. Conduce Fabio Fazio con
Marino Bartoletti. [96307476]

17.30 RAI SPORT - STADIO SPRINT.
Rubrica sportiva. [37230]

17.55 IPPICA. Arco di Trionfo.
[9451259]

18.05 IPPICA. Derby di Trotto.
[3439124]

18.15 TENNIS. Atp Tour. [2526698]
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT 

REGIONE. [3124]

13.30 TG 4. [5308]
14.00 LA CASA RUSSIA. Film spio-

naggio (USA, 1990). Con Sean
Connery, Michelle Pfeiffer. Re-
gia di Fred Schepisi. [4304940]

16.30 HAWAII - MISSIONE SPECIA-
LE. Telefilm. “I magnifici cinque”.
Con Cheryl Ladd. [42105]

17.30 NON SOLO QUANDO ABBAIO.
[1114]

18.00 CHICAGO HOSPITAL - IN
CORSA PER LA VITA. Telefilm.
“I casi della vita”. Con Hector 
Elizondo. All’interno: 18.55 e
19.25 Tg 4. [73004766]

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Ru-
brica sportiva. [96259]

13.35 JANET JACKSON - GOT TIL
IT’S GONE. Musicale. [6696940]

13.40 TEQUILA & BONETTI. Telefilm.
“Il racconto del drago”. [131389]

14.35 CORTO CIRCUITO 2. Film. Con
Fisher Stevens. [2348785]

16.30 IN FUGA PER UN GRANDE
PASTICCIO. Film. Con Holly
Butler. 1ª Tv. [932476]

18.30 FLIPPER. Telefilm. “L’antico re-
litto”. [93760]

19.30 STUDIO APERTO. [11143]
19.52 FATTI E MISFATTI. [8413389]

13.00 TG 5. [6308]
13.30 BUONA DOMENICA. Contenito-

re. Conducono Maurizio Costan-
zo, Paola Barale, Claudio Lippi,
Enrico Papi e Luca Laurenti. 
Regia di Roberto Cenci. 
All’interno:
18.20 Io e la mamma. Situation
comedy. “Matti da slegare”. Con
Gerry Scotti, Delia Scala.
[90321766]

13.05 IRONSIDE. Telefilm. [6864766]
14.05 VICEVERSA. Film commedia

(USA, 1988). Con Judge
Reinhold, Fred Savage. Regia
di Brian Gilbert. [2321018]

16.00 PRIMO CAMPIONATO DELLA
LINGUA ITALIANA. Varietà.
[46335495]

18.40 METEO. [3449476]
18.45 TMC NEWS. [6401196]
18.55 GOLEADA. Rubrica sportiva.

Conducono Massimo Caputi
con Martina Colombari, Marco
Balestri. All’interno: 19.00 I Gol;
19.10 La partita. [9802691]

20.00 TELEGIORNALE. [92327]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.

[3452679]
20.45 LA PIOVRA 8. Miniserie. “Lo

scandalo”. Con Raoul Bova,
Anja Kling. Regia di Giacomo
Battiato. [921259]

22.35 TG 1. [7530495]
22.40 FILUMENA IN ARTE TITINA.

Documenti. Regia di Gioia Tosti.
[2187495]

20.30 TG 2 - 20.30. [90619]
20.50 IL PICCOLO DIAVOLO. Film

commedia (Italia, 1988). Con
Roberto Benigni, Walter
Matthau. Regia di Roberto Beni-
gni. [802740]

22.40 GIORNATA “CHE” / AVVENI-
MENTI. “Ricordo di Ernesto
‘Che’ Guevara”. Di M. Giusti,
P. Luciani, N. Loppi e F. Todini.
[6069650]

20.00 ON THE ROAD. Attualità. Con-
duce Pascal Vicedomini. [65476]

20.20 BLOB. [1138785]
20.40 ELISIR. Conducono Michele Mi-

rabella con Patrizia Schisa e
Carlo Gargiulo. Regia di Patrizia
Belli. [475495]

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA
SPORTIVA. Con Paola Ferrari
con Giorgio Tosatti. All’interno:
Tg 3; Tgr. [5552747]

20.35 MOGLIE A SORPRESA.
Film commedia (USA, 1991).
Con Steve Martin, Goldie Hawn.
Regia di Frank Oz. [6653394]

22.50 UOVA D’ORO. Film commedia
(Spagna, 1994). Con Javier Bar-
dem, Maria De Medeiros. Regia
di Bigas Luna. [6615018]

20.00 BENNY HILL. [51785]
20.20 MAI DIRE GOL. Varietà. Condu-

ce Gioele Dix. Con la Gialappa’s
Band e Claudio Bisio. [9900259]

20.40 MILLENNIUM. Telefilm. “Rela-
zioni di sangue”. Con Lance
Henriksen, Megan Gallagher.
[737747]

22.30 PRESSING. Conduce Raimondo
Vianello con la collaborazione di
Elenoire Casalegno. [96037]

20.00 TG 5. [3414]
20.30 JURASSIC PARK. Film fantasti-

co (USA, 1993). Con Sam Neill,
Laura Dern. Regia di Steven
Spielberg. [2075143]

20.00 GOLEADA. Rubrica sportiva.
All’interno: La serie A;
21.00 I protagonisti;
21.20 Tmc News; 
21.25 La serie B;
22.00 Il moviolone;
22.10 Il processo per direttis-
sima. Conduce Aldo Biscardi.
[28613679]

22.45 METEO. [8600360]
22.50 TMC SERA. [9351292]

23.45 MILLEUNTEATRO. Rubrica. “In
prova: La smanie per la villeg-
giatura”. [4690124]

0.15 TG 1 - NOTTE. [8327709]
0.30 AGENDA/ZODIACO. [9579254]
0.35 SOTTOVOCE. Attualità. “Antoni-

no Caponnetto, l’uomo, il magi-
strato”. [6322815]

1.05 QUATTRO DONNE NELLA
NOTTE. Film. Con Danielle Dar-
rieux, Michel Auclair. Regia di
Henri Decoin. [8780493]

2.40 CORTILI DI ROMA. 

23.20 TG 2 - NOTTE. [2102872]
23.35 METEO 2. [5496105]
23.40 PROTESTANTESIMO. Rubrica

religiosa. [4699495]
0.10 GIORNATA “CHE”. All’interno:

Avvenimenti. Attualità;
Fidel racconta il “Che”. 
Ernesto “Che” Guevara:
trent’anni dopo. Di Gianni
MInà. [9143099]

2.35 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. [1537964]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A
DISTANZA. Rubrica di didattica.

0.20 TG 3 / METEO 3. [1784457]
0.30 FUORI ORARIO. Presenta:

Due o tre cose che so di lei.
Film commedia (Francia, 1996).
Con Marina Vlady.
Prima visione Tv. [4671419]

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-
SENTA. Rubrica. [5948254]

2.40 ANNI AZZURI. Sceneggiato.
[5938877]

3.10 RAPINA A MANO ARMATA.
Film poliziesco (USA, 1955, b/n).
Con Sterling Hayden. [3915186]

4.30 IL COMMISSARIO CORSO. Tf.

0.40 NEL BEL MEZZO DI UN GELI-
DO INVERNO. Film commedia
(GB, 1995). Con Michael Malo-
ney, Joan Collins. Regia di Ken-
neth Branagh. [6968032]

2.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [7032877]

2.50 MANNIX. Telefilm. “Ritratto di e-
roe”. [9903728]

3.40 SPENSER. Telefilm. “Buon Na-
tale”. [4734877]

4.30 MATT HOUSTON. Telefilm. “O-
micidi al Beach Club”. Con Lee
Horsley, Pamela Hensley.

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.35 Studio
Sport; 0.45 Rassegna stampa.
Attualità. [6900235]

1.35 AL DI LÀ DELLA LEGGE. 
Film western (Italia, 1968). Con
Lee Van Cleef, Antonio Sabato.
Regia di Giorgio Stegani.
[1681815]

3.30 AVANTI C’È POSTO! Film com-
media (Italia, 1942, b/n). Con
Aldo Fabrizi, Adriana Benetti.
Regia di Mario Bonnard.

23.00 NONSOLOMODA. [9476]
23.30 “CICLO”: CATTIVI MAESTRI.

Con Paolo Liguori. [85327]
23.45 ZABRISKIE POINT. Film dram-

matico (USA, 1970). Con Mark
Frechette, Daria Halprin. 
All’interno: Tg 5. [9601834]

2.00 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [7607457]

3.00 TG 5. [7553896]
3.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film (Replica). [7556983]
4.00 TG 5. [7557612]
4.30 ATTENTI A QUEI DUE. Tf.

23.10 TMC SPORT. [2616143]
23.35 CRONO - TEMPO DI MOTORI.

Di Renato Ronco. [5309308]
24.00 IO E ANNIE. Film commedia

(USA, 1978). Con Woody Allen,
Diane Keaton. Regia di Woody
Allen. [898631]

2.00 TMC DOMANI / METEO.
[8758780]

2.25 L’ULULATO 2. Film horror 
(USA, 1985). Con Christopher
Lee, Annie McEnroe. Regia di
Philippe Mora. [3876877]

4.25 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.30 CLIP TO CLIP. “Le

novità discografiche”.
[513719]

14.00 FLASH. [260037]
14.05 CLIP TO CLIP. “Le

novità discografiche”.
[2735834]

16.00 MOTOCICLISMO.
Super Sport. Gran
Premio del Giappone.
[881698]

17.00 VOLLEY. Camp. it.
Parma Roma - Conad
Ferrara. [4719105]

18.50 NEW AGE. Rubrica
musicale. [2291292]

19.30 HARDBALL. Tele-
film. [529211]

20.30 FLASH. [427834]
20.35 CALCIO. Serie A.

Differita di un incon-
tro. [484679]

22.30 GOLEADA. (Replica).
All’interno: Flash.

16.30 IRREGULAR STA-
TION. [797650]

17.00 COPERTINA. “Maga-
zine di moda e spet-
tacolo”. [883056]

18.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. “Pop e rock i-
taliana”. [709495]

18.30 MOTONAUTICA.
G.P. Libano di Off
Shore. [717414]

19.00 SAFETY ZONE. Ru-
brica di arte, cultura e
spettacolo. [154655]

19.30 MAGAZINE DI
SPORT, CULTURA
E ATTUALITÀ DA
TUTTA ITALIA. Ru-
brica. [80377230]

23.30 TAPE RUNNER. Ru-
brica. “Settimanale di
cinema e home-vi-
deo”. [689308]

0.15 PELLIKOLA. Rubrica

12.45 CINEMA. [2329940]
14.00 LADRO LUI, LADRA

LEI. Film Tv avventu-
ra. Con Audrey Hep-
burn. Regia di Roger
Young. [96097360]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[858360]

18.00 DETECTIVE PER A-
MORE. Tf. Con Tony
Franciosa. [5591582]

19.15 TG. News. [3790679]
20.50 CRAZY FOR YOU -

PAZZO PER TE.
Film commedia. Con
Matthew Modine, Lin-
da Fiorentino. Regia
di Harold Becker.
[344308]

22.30 TRADIMENTO FA-
TALE. Film Tv. Con
James Brolin, Melody
Anderson. Regia di
Robert M. Lewis.

12.00 MOVING. Rubrica
sportiva. “Viaggio nel
mondo dei motori”.

12.30 IL MEGLIO DI “DIA-
GNOSI”. Talk-show
di medicina a cura e
condotto in studio dal
professor Fabrizio T.
Trecca (Replica).

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
Notiziario.

20.30 QUESTO GRANDE
CINEMA. Rubrica.

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
Notiziario.

12.35 CRESCERE CON
GLI ELEFANTI. Do-
cumentario.[5203501]

13.30 EMPIRE RECORDS.
Film. [318308]

15.00 JUMANJI. Film fanta-
stico. [218853]

17.00 CALCIO. Premiere
League. Liverpool-
Chelsea. [656105]

19.00 HOMICIDE. Telefilm.
[893414]

19.55 CALCIO. Campiona-
to italiano Serie A.
Prepartita. [4204563]

20.30 CALCIO. Campiona-
to italiano Serie A.
Inter-Lazio. [209105]

22.30 +GOL. Rubrica spor-
tiva. [982211]

22.45 AMICHE PER SEM-
PRE. Film. [1711495]

0.30 FUGA DALLA
SCUOLA MEDIA. Fl.

12.50 TRAPPOLE SULLE
MONTAGNE ROC-
CIOSE. Fl. [4092872]

14.25 I RICORDI DI AB-
BEY. Film drammati-
co. [3377563]

16.00 FUSI DI TESTA 2.
Film comico (USA,
1993). [788143]

17.30 VENTO DI PASSIO-
NI. Film drammatico.
[20445740]

20.30 A LETTO CON L’A-
MICO. Film comme-
dia. [808940]

22.05 PONTIAC MOON.
Film commedia (U-
SA, 1994). [4961211]

23.45 DA MORIRE. Film
drammatico (USA,
1995). [5759259]

1.30 RICHIE RICH - IL
PIÙ RICCO DEL
MONDO. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 11; 13; 16.49;
19; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.05 Radiouno Musica; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso; 6.51 Bolmare;
7.05 L’oroscopo; 7.28 Culto evangeli-
co; 8.34 A come Agricoltura; 9.00 Est-
Ovest; 9.10 Mondo cattolico; 9.30
Santa Messa; 10.17 Permesso di
soggiorno; 11.05 Senti la montagna;
11.45 Anteprima sport; 12.03 Musei;
13.27 A voi la linea. Scambi al volo
tra sport e spettacolo; 15.15 Bolmare;
15.20 Tutto il calcio minuto per minu-
to; 17.30 Domenica sport; 18.30
Pallavolando. 1a parte; 19.20
Tuttobasket; 19.50 Pallavolando. 2a

parte; 20.11 Ascolta, si fa sera; 20.20
Calcio. Posticipo Campionato Serie
A. Inter-Lazio; 22.30 Processo al
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06
Per noi. Una serata piena di musica
in compagnia di Memo Remigi con
Marina Marfoglia e Luciano
Simoncini; 0.34 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè; 7.15 Vivere la Fede.
1a parte; 8.02 L’Arca di Noè; 9.30 Nel
mio piccolo...; 11.15 Vivere la Fede.
2a parte; 11.40 La Bibbia (Replica);
12.00 Angelus del Papa; 12.56
Consigli per gli acquisti; 13.38 Quelli
che la radio. Al Marisa Bar; 18.30 GR
2 - Anteprima; 18.32 Strada facendo.
Musica, ospiti, comicità e suggeri-
menti di Stefano Graziosi, Laura
Tanziani, Armando Traverso e
Fabrizio Trionfera; 22.40 Fans Club;
24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.02 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Concerto di musica da
camera Telecom 1997-’98. Recital di
Aldo Ciccolini; 12.00 Uomini e profeti;
12.45 Domenica Musica. Ballate con

noi; 13.45 Club d’ascolto; Metamor-
fosi. 3a parte; 14.15 Domenica
Musica. Concorso Internazionale di
violino “N. Paganini”. Finale; 18.00
Concerto d’autore; 19.30 Una crocie-
ra di sogno; 20.35 Radiotre Suite; Il
Cartellone; 20.45 Ritratto di Goffredo
Petrassi; 23.00 Audiobox, derive
magnetiche a più voci; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo PianoIl Personaggio

Frank Sinatra
Già aperta la corsa

all’eredità della Voice
MARCO FERRARI

Cento anni di crisi
e sviluppo: così è cambiato
l’orario di lavoro

A L TRAMONTO della
vita il vecchio Frank
ha la memoria in tilt,
ricorda quello che è

successo cinquant’anni fa
ma non quello che è acca-
duto il giorno prima. Stan-
co, quasi immobile, talvolta
privo di conoscenza e persi-
no restio a lavarsi, Frank Si-
natra guarda fuori dalla ve-
trata della sua villa califor-
niana ma non vede il sole
che pure domina nel cielo,
vede solo le ombre della
memoria. Chiuso in un eni-
gmatico sorriso «The Voice»
pare inseguire gli spettri ora
vicini ora lontani dell’esi-
stenza. Si rivede ragazzo per
le vie di Hoboken, nel New
Jersey, nei quartieri ovest
della cittadina dove imper-
versavano le bande dei figli
degli italiani, ragazzacci che
si chiamavano Dino, Franco
o Carmine e che si facevano
chiamare Dean, Frank o Ro-
bert. Lì era battaglia quoti-
diana contro le altre gang di
ebrei, scozzesi e irlandesi. Di
colpo il giovane Frank si vol-
ta e dalle nebbie dei ricordi
vede spuntare due volti,
Dolly la genovese e Marty il
siciliano. «Vai avanti Frank»
lo esortano i suoi genitori.
Lui continua a sorridere.
«Vai avanti, là che New
York, là c’è l’America» ag-

giungono.

Lui l’America
l’ha conquistata
davvero parten-
do dal livello più
basso, figlio di
una commer-
ciante e di un
pompiere. Fece
il pugile in gio-
ventù, si faceva
chiamare Marty
O’Brien perché
all’epoca anda-
vano di moda i
rudi picchiatori
irlandesi. Là nel
New Jersey cam-
biare nome e
identità era un
gioco. Così
mamma Natali-
na Garaventa
era diventata Dolly, papà
Antonio Martino Sinatra era
diventato Marty e lui si era
fatto O’Brien. Sarà per que-
sto desiderio di catarsi che
Francis Sinatra ha scelto di
fare l’attore e il cantante, lui
che è nato il 13 dicembre
1915, con il forcipe con un
orecchio malandato e le fe-
rite al volto che gli sono ri-
maste.

La vocalità è il più bel re-
galo della sua «italianità» e
lui la sfruttò al meglio can-
tando nei night per gli italo-
americani («Una notte di
canzoni per tre pacchetti di
sigarette») e andando al se-
guito delle truppe statuni-
tensi sbarcate nella Penisola.
Quella fu la sua consacrazio-
ne come voce e come volto.
Gli italo-americani avevano
trovato il simbolo per affer-
marsi nel Paese della spe-
ranza.

Se tutto gli scorre ora lim-
pido ora torbido, all’età di
81 anni Sinatra sembra sele-
zionare le cose belle e le co-
se brutte della sua lunga e
inimitabile cavalcata.

Ma soprattutto pare vo-
lersi estraniare dalla batta-
glia sull’eredità che già im-
perversa attorno a lui. Sol-
tanto lui, infatti, conosce l’e-
satto contenuto del testa-
mento. E quel sorriso beffar-
do che emette, seduto nel
giardino di Malibu, in fondo
appare la maniera migliore
per non sentire i discorsi
che lo circondano e che op-
pongono i tre figli all’ultima
moglie Barbara, la figlia Ti-
na a Nancy, Nancy a Frank
junior.

I rampolli di casa Sinatra
mostrano un’unità di intenti
solo superficiale, dovuta ad
una sostanziale coalizione
contro l’esuberante Barbara
e suo figlio Robert Marx, an-
che lui interessato alla torta
del patrimonio di famiglia.
Tina, 51 anni, la più giova-
ne, sembra avere il soprav-
vento su tutti, ma la sua po-
trebbe essere una vittoria
transitoria dovuta agli stretti

rapporti attuali col padre.
Nancy, 57 anni, e Frank ju-
nior, 53 anni, appaiono in-
vece vittime del padre, suc-
cubi di un’identità forte,
portati per questo a contra-
starlo in ogni occasione, dai
consigli di amministrazione
alle riunioni familiari. En-
trambi hanno tentato la via
della canzone con scarso
successo. Nancy era appro-
data anche il Italia negli an-
ni Sessanta cantando con
degli strani stivaloni che le
coprivano fin le cosce.
Mamma Barbara ha avviato
le schermaglie legali facen-
do pubblicare alla Capitals
Records, la casa da lei gesti-
ta, un disco con le vecchie
canzoni del marito senza
dare un solo spicciolo di di-
ritti d’autore ai figli, i quali
con la Reprise Records de-
tengono i titoli guida del re-
pertorio paterno, da «Stran-
gers in the night» a «My
way» sino a «New York New
York».

Ma a quanto ammonta il
patrimonio di Sinatra? Se-
condo alcune stime l’inossi-
dabile Francis avrebbe mes-
so da parte qualcosa come
400 miliardi più le proprietà
immobiliare e i diritti futuri
sulle sue canzoni. Ma il can-
tante italo-americano è an-
che un grande affarista e co-

sì vanta nel suo
curriculum persi-
no una fabbrica
di birra in Cali-
fornia, una linea
di cravatte, una
ditta di champa-
gne americano e
una linea di su-
ghi per la pasta
con in testa l’im-
mancabile e ma-
terno pesto. Giu-
sto un anno fa,
per la festa dei
suoi ottant’anni,
si era fatto un re-
galo speciale:
aveva ordinato
via aereo un
contenitore di
pesto del risto-
rante Zeffirino di

Genova, il suo preferito, ge-
stito dai fratelli Belloni che
talvolta lo hanno seguito
anche nelle turnée.

Pensava Frank che attor-
no al piatto prediletto, ri-
membrando i bei tempi del
New Jersey, della povertà e
della mafia, la famiglia ritro-
vasse la sua unità, lui che in
quell’istituzione ha sempre
creduto. E invece si è dovu-
to ricredere. Barbara, 70 an-
ni, quarta moglie di Sinatra,
non ha mai legato con i tre
ragazzi del marito, tanto
che li fa venire in visita in vil-
la solo su appuntamento.

C OSÌ «Old blue eyes»,
il vecchio dagli occhi
blu, come un anziano
capo indiano si è

chiuso in un saggio muti-
smo dal quale comunica
con i fantasmi più che con i
vivi. Una maschera che lo
preserva, oltre che dai litigi
familiari, dalle accuse che
puntuali gli piovono addos-
so e che lo descrivono com
mafioso e arrogante, finto
angelo e faccendiere spre-
giudicato. Del resto lui alle
maschere ci ha fatto l’abitu-
dine visto che dietro gli oc-
chi dolci e la voce delicata
ha celato l’impudenza e la
spregiudicatezza che gli
hanno permesso di attraver-
sare indenne stagioni politi-
che e sociali, mode e ten-
denze, persino letti scottanti
e matrimoni clamorosi co-
me quelli con Ava Gardner e
Mia Farrow, che durò solo
sedici mesi.

Nel libro scritto dalla figlia
Nancy («Frank Sinatra: My
Father») la voce più famosa
della nostra epoca guardan-
do il mondo dalla vetusta
vetta della celebrità e degli
anni confessa: «Mi piace-
rebbe trasmettere agli altri
ciò che so. Mi ci è voluto
parecchio per imparare e
non voglio che il mio sapere
muoia con me». Ma forse
Sinatra per primo sa che il
segreto dell’eternità non si
può trasmettere.

RITANNA ARMENI
C’era una volta il san Lunedì.

Un santo che non era nel calen-
dario, ma che gli operai delle
fabbriche tessili italiane di fine
ottocento veneravano con assi-
duità. Loro, semplicemente, do-
po la domenica di riposo non se
la sentivano di tornare in fab-
brica. Anzi la domenica sera an-
davano sbronzarsi nelle osterie,
cosicché la mattina non riusci-
vano proprio a pensare di af-
frontare un’altra settimana di
lavoro di oltre cinquanta ore.

Cominciò così nella storia
dell’industria italiana la lotta
per la riduzione dell’orario di
lavoro. Con i padroni e padron-
cini delle manifatture tessili che
la sera facevano il giro delle
osterie per mandare gli operai a
casa a riposare. E loro che la
mattina del lunedì rimanevano
a dormire. Ma questi sono fatti
di oltre cento anni fa. Da allora
ridurre il tempo di lavoro è di-
ventato problema politico e sin-
dacale. Fino ad oggi in cui è al
centro del dibattito di due paesi
Europei : Francia e Italia. In
Francia il governo di Lionel Jo-
spin che lo ha messo nel suo
programma elettorale è diviso
fra le posizioni del ministro del
lavoro Martine Aubry che chie-
de la riduzione della settimana
lavorativa per legge a 35 ore. E
quella del ministro dell’econo-
mia Strauss Kahn che ne non
vuole sapere ritenendo questa
misura dannosa per l’econo-
mia. In Italia la richiesta di Ri-
fondazione di portare l’orario di
lavoro da 40 a 35 ore settimana-
li per legge e a parità di salario
l’orario è uno dei motivi dell’at-
tuale crisi di governo.

Il nodo quindi torna al petti-
ne. Anche se non sono le oste-
rie i luoghi di discussione, ma i
cosiddetti palazzi della politica
europea. E per capirlo meglio
quel nodo è utile ripercorrere i
momenti fondamentali di una
lotta continua, a volte sotterra-
nea, a volte esplicita a volte
contrattuale, a volte parlamen-
tare, per ottenere di faticare di
meno, di passare meno ore sul
luogo di lavoro. Intanto ricor-
diamo una cosa per quanto pos-
sa sembrare banale. Fino alla fi-
ne dell’800 la media di lavoro
effettiva nelle fabbriche italiane
era di circa dodici ore giornalie-
re. E le cose in Europa non an-
davano certo meglio. Nel 1812
il parlamento inglese, bontà
sua, fissò un tetto massimo
giornaliero di 14 ore. Per tutti,
uomini, donne e bambini. Si
deve aspettare il nuovo secolo
per assistere ad una spinta più
decisa alla riduzione di orario.
Sono i francesi che per primi
nel 1892 pongono un limite al
lavoro delle donne, fissandolo a
11 ore e con il divieto della not-
te. E nel 1906 sono ancora loro
che introducono un giorno di
riposo settimanale . In Italia
nello stesso periodo la giornata
lavorativa è fissata a dieci ore.
Orari di lavoro lunghi, come si
vede, anzi lunghissimi. Un si-
stema che paradossalmente si
rompe negli anni 30. Perchè è
proprio negli anni della «gran-
de crisi» che negli Stati Uniti la
settimana lavorativa viene por-
tata a 35 ore e si chiede la ulte-
riore riduzione a 30. Mentre,
ancora in Francia, nel 1936 il
governo del fronte popolare
presieduto da Leon Blum fa una
scelta drastica: 40 ore settima-
nali.

E in Italia? in Italia in quegli
anni c’è da registrare un fatto
abbastanza curioso. A proporre
la riduzione dell’orario di lavo-
ro nel 1932 è addirittura Gio-
vanni Agnelli, il nonno dell’at-
tuale monarca della Fiat. E con
un’argomentazione che oggi
può suonare paradossale. Il pa-
drone della Fiat chiedeva una
riduzione dell’orario proprio
perchè ci si trovava in un perio-
do di crisi. Gli risponde con
una dura lettera Luigi Einaudi:
sarebbe una soluzione disastro-
sa, gli scrive, il paese andrebbe
alla catastrofe.

Negli anni trenta in Italia è in
vigore un regio decreto del
1923 che stabilisce le 48 ore set-
timanali. Un decreto - si noti
bene - che è stato in vigore fino
al giugno di quest’anno quando
per legge ( con proroga) l’orario
legale è passato a 40 ore setti-
manali.

Significa questo che in Italia
nel 1997 l’orario di lavoro effet-

tivo era di 48 ore? Assoluta-
mente no. Oggi si lavora 40 ore
e alcune categorie di lavoratori
hanno anche strappato qualco-
sa di meno. Ma quel regio de-
creto ancora in vigore consenti-
va ai datori di lavoro di andare
oltre le ore contrattuali. In po-
che parole consentiva il prolife-
rare degli straordinari.

La vera grande svolta nella
storia della riduzione di orario
si registra tuttavia con le lotte
contrattuali del 1969. Fino ad
allora, dagli anni 50 in poi, c’e-
rano state progressive diminu-
zioni del tempo di lavoro, ma
non così drastiche e radicali co-
me quella. La settimana lavora-
tiva andò a 40 ore, gli operai
poterono godere del sabato fe-

stivo, il numero di giorni di fe-
rie diventò uguale per operai e
impiegati. Una rivoluzione.

Un fatto va notato, a scanso
di equivoci, dopo questo scarno
riassunto della storia della ridu-
zione dell’orario. Mai, in nes-
sun caso e in nessun paese essa
si è verificata insieme ad una ri-
duzione di salario. Nel ‘69 i rin-
novi contrattuali registrarono
addirittura una sostanziale au-
mento delle paghe.

E da allora? Da allora niente.
La risposta può apparire drasti-
ca, ma è vera. Negli ultimi tre
decenni l’orario di lavoro con-
trattuale in Italia è rimasto
quello che fu conquistato nel
1969, con qualche ritocco e ag-
giustamento qua e là. Ma è ri-

35ore
FRANCO GIORDANO

La vera
alternativa
a precarietà
e flessibilità

05COM07AF01

Riduzione d’orario entro il 2000,
per legge, dunque generalizzata e
con mantenimento del salario.
Franco Giordano responsabile delle
politichedel lavorodiRifondazione
comunista è oltre confine e così
spiega la posizione del suo partito.
«Per cominciare devo dire che quel-
lo che stiamo proponendo è in sin-
tonia con quanto accaduto in Ger-
mania grazie alla mobilitazione dei
lavoratoridellaIgMetaleconquello
cheaccadràinFrancia».

Cos’è che muove questa posi-
zione?

«La crescita dell’occupazione.
Perché questa ci sia, c’è bisogno di
unochocedunquenoaipotesidi ri-
duzione d’orario azienda per azien-
da finalizzata a processi di ristruttu-
razione industriale. Che questa cre-
scita di occupati ci sarà è evidente.
Basta guardare i risultati raggiunti
nell’industria tedesca. Basta pren-
dere esempio dalla Volkswagen do-
ve a fronte di una crisi congiuntura-
le non c’è stata riduzione dell’occu-
pazione,madell’orariodilavoro».

Sì, ma i lavoratori della Vol-
kswagen non hanno mantenuto
lo stesso salario. Ma al di là degli
esempi da prendere, è soltanto
l’aumento dell’occupazione alla
basedellavostrapropostachoc?

Non solo. Anzi, la motivazione
fondamentale della richiesta di ri-
duzione dei tempi di lavoro è la ri-
cerca di una migliore qualità del la-
voro e della vita dei lavoratori. Ed è
quellocheanoistapiùacuore.Epoi

questa è la nostra risposta a chi pro-
pone precarità e flessibilità come ri-
cettedisviluppo».

Maipostinonsicreerannodove
il lavoro già c’è, dove ci sono le in-
dustrie. Insomma, non sarà una
rispostaperilsoloNord?

«È unaobiezionechehogià senti-
to troppe volte. Se riduco l’orario in
fabbrica si creeranno dei posti e
dunque bisognerà assumere qual-
cuno e se questo qualcuno non lo
trovo al Nord bisognerà farlo venire
dal Sud. Questo è lo scenario propo-
sto e potrebbe essere parzialmente
vero. Quello che invece si deve rea-
lizzare mentre si riduce il tempo di
lavoro, è il decentramento indu-
striale dalNordal Sud. Undecentra-
mento non legato a una competiti-
vitàdiprezzo».

Crede che sia sostenibile la vo-
stra proposta? Cosa potrebbe co-
stare economicamente al Paese
un numero maggiore di occupati
che però lavora meno e prende lo
stessosalario?

«TornoallaGermaniaperdireche
da noi il costo lavoro orario è di 17
dollari,mentre inGermaniaarrivaa
31. Credo che sia ora di smetterla
con le scuse del tipo “in questo mo-
do si perde competitività”. Piutto-
sto richiamiamo la nostra industria
a cercare la competitività nell’inno-
vazione e non negli orari di lavoro.
Fino a oggi, ricordiamolo, gli indu-
striali hanno applicato una politica
liberistapurusandosoldidelloStato
equindidinoitutti».
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il
tempo
delladiscordia

ERMANNO GORRIERI

Sì alla
riduzione
ma
contrattata

LUIGI LUCCHINI

Una misura
inutile
Lo scontro
è politico

CHIARA SARACENO

Più tempo
per sé
ma senza
qualità

«Meno orario stesso salario è dav-
vero uno sloganbenriuscito,maso-
lo uno slogan». Ermanno Gorrieri,
insieme a Pierre Carniti è uno dei
più noti esponenti dei Cristiano So-
ciali. Negli anni Ottanta ha presie-
dutounacommissioneparlamenta-
re sulla povertà. Oggi sulla riduzio-
ne dell’orario di lavoro ha una posi-
zione intermedia. «È un processo
lungo200 anni quello chestadietro
questaproposta.Siamopassatidalle
16 ore di lavoro al giorno all’attuale
orario. C’è un’accellerazione dello
sviluppo tecnologico checipermet-
tedidirecheconminorlavorouma-
no applicato alle macchine si può
produrre di più. E allora bisogna ar-
rivare a una riduzione dei tempi di
lavoro, riduzione che può voler dire
anche una diversa redistribuzione
dellavorodurantel’anno».

Dunque, professore, condivide
le 35 ore settimanali, ma come ar-
rivarci?

«Sicuramente non attraverso una
legge. L’orario di lavoro è frutto di
contrattazione sindacale. La nostra
opinione è che si debbano attivare
forme di incentivazione e disincen-
tivazione. Mi spiego. Alle aziende
devono essere dati dei contributi se
queste si indirizzano verso la ridu-
zione dell’orario di lavoro e caricati
oneri nel caso di prolungamento
dell’orario. Insomma,nonimporre,
mamodificaregli interessidellepar-
tiincausa».

Quelloche lei descrive è unpro-
cesso che richiede del tempo.

Quantocenevorrà?
«Credo che civorrano anni,quat-

troocinque».
Meno orario, stesso salario, si

può?
«Èunosloganbenriuscito.Iodico

chesevogliamopuntareamantene-
re inalterato il salario, dobbiamo
procedere gradualmente. In questi
anni il sindacato ha contrattato gli
aumenti di produttività con au-
menti di salario, una nuova strada
protrebbe essere quella di investire
questi aumenti di produttività in
aumentioccupazione».

L’aumento di occupazione sa-
rebbegeneralizzato?

«No. La riduzione di orario per
legge crea posti soltanto al Nord e al
Centro-Norddovegiàmancanocer-
ti tipi di manodopera. I disoccupati
sono nel Mezzogiorno ed escludo
chesipossaprodurrenuovaemigra-
zione. I meridionali non la accetta-
no più. E poi le fabbriche cercano
operai, non impiegati e molta della
forza lavoro disponibile è fattadi di-
plomati, laureati.Tradomandaeof-
fertac’èunafortediscrepanza».

I sostenitori del “tutto e subito”
sostengono che questa sciagura
sarebberisoltaconunadiversadi-
slocazione delle attività produtti-
ve...

«Abbiamo avuto 40 anni di inter-
vento straordinario nel Mezzogior-
no. Certo il Sud non è più quello de-
gli anni Cinquanta, ma il tentativo
di dislocarvi attività produttive ha
datorisultatiparziali, insufficienti».

Sabato mattina Luigi Lucchini «è
in villa», lì nella sua Brescia a pochi
passi dalla «Siderurgica Lucchini».
L’expresidentedellaConfindustria,
l’industriale duro, la controparte
per eccellenza, nonha dubbi: «Que-
sta storia delle 35 ore per legge è un
falso scopo. È la politica, la garanzia
di potere l’unico motore di tutto
questo».

Perchéècosìfieramentecontra-
rio alla riduzione dell’orariodi la-
voro?

«Perchéqueste cose si fannodove
c’è lapossibilitàdi farlo,dovesideve
aumentare la produzione e dove si
rende necessario per risolvere il pro-
blema della disoccupazione. Qui, al
Nord,nonc’ènessunodiquestipro-
blemi. Anzi per quel che riguarda il
mio settore, la siderurgia, la produ-
zione deve ancora diminuire. E gli
operai? Non ci sono, bisogna farli
veniredalMarocco».

Lei ha molti extracomunitari
nellasuaazienda?

«No,nonparlavodime.Dicevoin
generale.ParlavodelNorddove,per
ora, il problema non è quello della
disoccupazione».

Ma non crede che la riduzione
d’orario possa portare posti di la-
voroalmenoalSud?

«No, non lo credo affatto. Non
credochesi risolva ilproblemadella
disoccupazione al Sud accorciando
l’orario di lavoro. Se non c’è lavoro
nel Mezzogiorno è perché non c’è
mobilità, non c’è flessibilità, c’è un
climasocialesfavorevole.Enonpar-

lo di sindacati, parlo di criminalità.
Tutto questo, con l’aggiunta del co-
sto del lavoro molto alto, non fa sì
che si investa al Sud. È suquesto che
sideveintervenire.

Niente lavoro al Nord e niente
lavoro al Sud. Allora perché ci si
impunta sulla riduzione d’orario
perlegge?

«Esclusivamente per scopi politi-
ci. Aggiungo, con le parole che rubo
dai giornali, ma sono di Sergio Cof-
ferati,cheper leggenonsi fanullase
non si valuta caso per caso, se non
c’èl’interventodelsindacato».

Ma Rifondazione Comunista
prende esempio dalla Germania
per spiegare che la riduzione d’o-
rarioportaoccupazioneomeglio,
evita la disoccupazione. Anche se
in Germania l’accordo Volkswa-
gen ha comportato riduzioni di
salario...

«Riduzioni di salario? No, nean-
che queste si possono fare. La gente
già lavora per pochi soldi. Quello
che va nelle tasche dei lavoratori è
davvero poco, è tanto invece quello
che l’imprenditorepagaperognidi-
pendente. È il costo del lavoro che
bisogna abbattere. Almeno che non
si voglia spingere all’emigrazione.
Una doppia emigrazione. Quella
della gente del Sud verso il Nord e
quella degli industriali all’estero. Lì
doveilcostodellavoroèancorasop-
portabile. Invece di fare proclami,
con altri scopi, ci si renda conto del-
laglobalizzazione. Iprobleminonsi
affrontanomaisingolarmente».

Chiara Saraceno, sociologa, non
riesce più a distinguere tra tempi di
lavoroetempidivita. Iduemomen-
ti si incrociano troppo spesso. «De-
vo premettere che la proposta di Ri-
fondazione comunista mi sembra
fantascienzapura».

Insomma “meno orario, stesso
salario”nonlaconvince.Perché?

«Fissarsi soltanto sulla lunghezza
del lavoro, mi sembra una scioc-
chezza. La quantità di lavoro non è
soltantonell’orainpiùoinmeno.Io
credo che la rivoluzione è nei mo-
delli flessibili,nellapossibilitàdipo-
tergestire l’orariodilavoroperchéle
esigenze possono cambiare nel cor-
so degli anni e anche durante uno
stesso anno. Insomma, visto che
non siamo agli orari ottocenteschi
iopensoche laquestione,cosìcome
la pone Bertinotti è assolutamente
malposta».

Come immagina un’Italia a
«orarioridotto»?

«Credo che la riduzione dell’ora-
rio di lavoro sarà importante non
tanto perché produrrà nuova occu-
pazione,questoèancoratuttodadi-
mostrare, ma se riuscirà a cambiare
la nostra quotidianità. Potremmo
avere maggiori responsabilità di cu-
ra, più tempo per la formazione e la
riformazione, oltre a un po‘ di ore
per goderci la vita. Il rischio vero è
cheledonnefiniscanoperutilizzare
il tempo per dedicarsi un po‘ di più
alla vita familiare, alla casa, e che gli
uomini lo occupino con un lavoret-
to al nero, con una partita a pallone

o a carte. Insomma, voglio dire che
se si parla di tempi di lavoro si deve
parlareancordipiùdiriequilibriodi
lavori».

Altririschi?
«Altri sì. Vedo avvicinarsi sempre

dipiùlanecessitàdi lavorarepertur-
ni. Se io sto in ufficio di meno deve
esserci qualcuno che prende il mio
postoquandoiofiniscoeviaviaperi
vari servizi. Finirà che i turni d’a-
zienda diventeranno anche turni di
famiglia e magari ci saranno coppie
che non riusciranno a vedersi per-
ché i loro orari sono opposti. Certo
questo succede anche adesso, ma
con unorario massimo ridottosiac-
centuerebberoiproblemi.

Abbiamo degli esempi di ridu-
zionediorario?

«Dal primo gennaio di quest’an-
nonelpubblicoimpiegoc’èlapossi-
bilità di scegliere il part-time, natu-
ralmente con riduzione dello sti-
pendio. E questo ha portato a delle
assunzioni, anche queste part-time.
Ebbene le richieste di part-time so-
no state davvero poche e anzi i neo
assunti sonotutti lì a farconcorsi in-
terniperavereilfull-time».

Inquestocaso,peròabbiamori-
duzione del salario. Qualora que-
sto non ci fosse, pensa che trove-
remmo il modo per“goderci la vi-
ta”?

«Non è detto che il tempo se ne
vada tutto in qualità della vita. Do-
vremmo accompagnare la riduzio-
ne d’orario con una grande opera-
zioneculturale».

INTERVISTE DI

FERNANDA ALVARO

masto quello. In poche parole
si può dire che nell’ultimo seco-
lo ci sono stati 70 anni di gran-
di progressi legislativi e contrat-
tuali e poi tutto si è fermato.
Nel frattempo c’è stata un’altra
riduzione: quella del numero
degli occupati. Insieme ad un
aumento delle ore di straordi-
nario che portano gli orari di
fatto a cifre di gran lunga supe-
riori a quelle degli orari contrat-
tuali.

Questa stasi nella progressiva
riduzione registrata per oltre
cento anni significa che si è rag-
giunto un limite invalicabile?
che la riduzione dell‘ orario è
oramai incompatibile con la
crescita economica? Che la glo-
balizzaione e la competizione

internazionale impediscono ai
paesi occidentali di proseguire
su questa strada? La pensano in
questo modo gli industriali e
non solo loro. Gran parte della
cultura e della politica italiana è
convinta di questo. Sullo sfon-
do di questa convinzione lo
spettro Giappone e i paesi del
sud est asiatico con i loro orari
lunghissimi e la loro aggressivi-
tà economica. Così la riduzione
di orario è stata in questi ultimi
30 anni oggetto di grandi dibat-
titi e discussioni, ma di nessuna
effettiva decisione. Quali i poli
di questo dibattito?

Cominciamo col dire che agli
inzi degli anni 70 si dava per
scontato che le cose sarebbero
andate avanti. Ne erano con-

vinti non solo gli operai e i sin-
dacati, ma anche gli imprendi-
tori. In quegli anni, per fare un
esempio, la British Petroleum
pubblicò un documento su
questo tema dal significativo ti-
tolo “Come non lavorare doma-
ni”. Mentre il sindacato meta-
meccanico della Cisl , la Fim,
per prima lanciò l’idea di una
ulteriore riduzione di orario.
Anzi proprio in quegli anni
nacque uno slogan che ha avu-
to fortuna in tutti i paesi euro-
pei: lavorare meno, lavorare
tutti.

Al dibattito per così dire acca-
demico si sono aggiunti in que-
sti ultimi anni due fatti di im-
portanza epocale: un’accelera-
zione del processo tecnologico

che ha portato ad una effettiva
liberazione del numero di ore di
lavoro necessarie per prodotto.
E una conseguente crescita del-
la disoccupazione. E di fronte a
questi due fatti che la riduzione
dell’orario acquista nuova evi-
denza ed importanza. E per
questo motivo che la discussio-
ne occupa di nuovo e prepoten-
temente la scena politica. Ma le
posizioni di frastagliano e si di-
varicano. C’è - abbiamo visto -
Rifondazione che chiede per
legge le 35 ore entro il duemila.
Ci sono gli industriali che sono
contrari. O meglio alla riduzio-
ne tout court contrappongono
la riduzione attraverso la flessi-
bilità. I lavoratori dovrebbero
dare il loro contributo di ore di

lavoro a secondo delle esigenze
delle aziende e della produzio-
ne. Orari ridotti senza control-
lo, in poche parole. C’è chi so-
stiene che la riduzione dell’ora-
rio non può non esserci, ma
proprio perchè la crisi economi-
ca è in agguato questa deve
coincidere con una riduzione di
salario. È la posizione dei Cri-
stiano sociali e di una parte del
mondo cattolico. C’è chi ritiene
che la flessibilità oggi sia neces-
saria alle aziende, che una ridu-
zione di orario si può raggiun-
gere in questo modo, ma questa
deve essere controllata, e sotto-
posta agli strumenti contrattua-
li. La pensa così gran porte del
sindacato che chiede il control-
lo sull’operato delle aziende.

C’è chi ritiene che oggi una ri-
duzione debba esserci ma che
questa non possa essere genera-
lizzata e per legge. In questo
modo potrebbe essere dannosa,
non farebbe altro che aumenta-
re le ore di straordinario. Que-
sta può essere raggiunta con-
trattualmente e in modo diver-
so da categoria a categoria.

Posizioni che raramente si in-
contrano e spesso si scontrano.
Nelle quali gli interessi politici
ed economici si intrecciano con
i temi più profondi della liber-
tà, del rapporto fra gli uomini e
le macchine. Al centro un’unica
domanda: se il processo tecno-
logico libera del tempo, chi ne
deve godere? L’uomo o la pro-
duzione e il mercato?

Tre operai
dello

stabilimento
siderurgico
di Taranto
discutono
tra i fumi

della colata
dell’acciaio

dagli
altiforni
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L’Intervista

Marc Lazar
Lo storico
francese
traccia un
rapporto tra
il partito
comunista
del suo paese
e Rc in Italia
«Bertinotti
mi sembra
avviato sulla
strada di
Marchais, ora
abbandonata»

«Il Pcf? Si distingue
ma vuole governare»
«Quello che si dice un ribaltamento dei ruoli: Rifonda-

zione comunista che si proclama erede della tradizione
comunista italiana, dimentica che in quella tradizione
era centrale l’interesse nazionale, mentre il Pcf, segnato
storicamente da un forte settarismo ideologico gioca la
carta del governo in nome facendo coincidere l’interes-
senazionaleconquellodeisettoripiùdebolidellasocie-
tàdi cui si sente il rappresentante. Insomma,piùcheun
“nuovo Togliatti”, Armando Cossutta appre come un
“vecchio Marchais”». A sostenerlo è il professor Marc
Lazar, uno dei più autorevoli studiosi della sinistra fa-
rancese.

Inquestigiorniincuisidecidonolesortidelgover-
no Prodi, molti commentatori e dirigenti politici
avanzano raffronti con la situazione determinatasi
in Francia con la formazione del governo Jospin. Di
questa esperienza icomunisti francesi sonoparte in-
tegrante

«IlPcfhaconosciutonegliultimianni,conl’ascesaal-
lasegreteriadiRobertHue,unatrasformazionedellasua
azione e cultura politica, nel senso che ha deciso con
l’ingresso nel governo di giocare la carta di una sinistra
unita, all’interno della quale i comunisti francesi cerca-
nosìdirappresentareilpolopiùradicalemainmodoco-
struttivo.IlgruppodirigentedelPcfhacompiutoquesta
scelta, tutt’altro che indolore, sulla base di un ripensa-
mento autocritico del rifiuto del 1984, quando i comu-
nisti,alloradirettidaGeorgeMarchais,rifiutaronodies-
sere nella maggioranza all’epoca della formazione del
governo a guida socialista di Fabius. Questo chiamarsi
fuori in nome di una “purezza ideologica” portata all’e-
stremo è costato molto al Pcf in termini elettorali e di
presasullasocietàfrancese».

Edoggi?
«Oggi il Pcf sta al governo pur non condividendo tut-

telesceltecompiutedaJospin».
Acosasiriferisceinparticolare?
«Allaquestione delle 35ore pagate 39,unarivendica-

zionecomunistacheLionelJospinnonhafattopropria,
ma non per questo Robert Hue ha ritirato la sua delega-
zione dal governo. Si continua a discutere, a trattare per
giungere ad un’intesa. Nessuno minaccia per questo
unarotturaasinistra.C’èpoiilgrandecapitolodellepri-
vatizzazioni. E qui la distanza tra il Pcf e Rifondazione si
fa palmare. I comunisti francesi, infatti, hanno accetta-
tolaprivatizzazionediFrance-Telecom,enonèdavvero
pocacosa. Infine,c’è ilnododell’Euro,edèilpiùintrica-
to da sciogliere. Resta comunque il segno complessivo
di questa esperienza di governo delle due sinistre: stare
nellamaggioranzainmodocostruttivo,nonrinuncian-
do alla propria identità ma giocandola in chiave unita-
ria, di competizione costruttiva. Opposto mi sembra
l’atteggiamentotenutodaRifondazionecomunista»

Lei ha parlato in precedenza di un rovesciamento
deiruoli.Incosaconsistequestoparadosso?

«Nei discorsi dei massimi dirigenti di Rc, in particola-
re di Armando Cossutta, c’è un continuo riferimento al
fatto che Rifondazione si sente la vere erede della mi-
glioretradizionedelcomunismoitaliano,“rinnegata”a
suo dire dal Pds. Ebbene, una peculiarità del comuni-
smo italiano è stata la continua attenzione all’interesse
nazionale, di cui le classi lavoratrici si facevano carico
anche attraverso l’organizzazione sindacale e il partito.
Questo spirito non mi pare contraddistinguere oggi l’a-
zione dei dirigenti di Rifondazione, il cui comporta-
mento assomiglia molto a quello che caratterizzò il Pcf
negli anni Ottanta. Da storico, vorrei ricordare a Fausto
Bertinotti che la scelta di rottura a sinistra voluta da
George Marchais determinò un forte isolamento e una
pesantesconfittaelettoralepericomunistifrancesi».

La dinamica politica italiana mostra una difficile
convivenza tra le due sinistre, più marcata certa-
mentediquellachecaratterizzairapporti trasociali-
stiecomunistifrancesi.Dacosadipendequestamag-
gioredifficoltàdirapporto?

«Dal fatto che Pds e Rifondazione nascono dallo stes-
so “tronco”, quello del Pci. Una sperazione che la sini-
strafrancesehaavutomoltopiùtempodi“metabolizza-
re”,essendosideterminatanel1920.C’èpoi ilpassaggio
decisivo degli anni Settanta: in quel decennio il Psf ha
rovesciato i rapporti di forza e operato il sorpasso nei
confrontideicomunisti,cheinquegliannisubironoun

crollo elettorale. Insomma, il rapporto di forza tra i due
partiti della sinistra è ormai un dato acquisito, irreversi-
bile. Ma non per questo i socialisti francesi possono fare
da soli. Le ultime elezioni, infatti, hanno dimostrato
chiaramente che il Ps non può vincere senza i comuni-
sti»

Un’alleanzaobbligatadunque?
«Direi proprio di sì. Ma ciò che va sottolineato, come

dato estremamente positivo, è che l’atmosfera in cui è
maturata la costituzione del governo Jospin è diversa
dalpassato: ilPcfhaassuntouncomportamentopiùco-
struttivo mentre i socialisti dal canto loro fanno più at-
tenzione a non provocare i comunisti, evitando atteg-
giamenti egemonici nei confronti dell’alleato: questo
rapportohacambiatoinmeglioambedueipartiti».

Dacosaèstatodeterminatoilnuovoatteggiamen-
to,piùcostruttivo,delladirigenzadelPcf?

«Essenzialmente da due cose: innanzitutto la voca-
zionestatalista,proprianonsolodelPcfmadell’insieme
della sinistra francese. Vocazione statalista nel senso
che si ritiene decisivo il controllo delle leve dello Stato
per determinare cambiamenti strutturali nel campo
economico e sociale. Questo statalismo connota forte-
mente la cultura politica dei comunisti francesi. Epoivi
sono le passate esperienze di governo (1944- ‘47; ‘81-
’84) che hanno comunque lasciato un segno nell’iden-
titàdeicomunisti francesi,evidenziandounaveritàsto-
rica,chevaleperl’insiemedellasinistraeuropea».

Qualèquestaverità?
«Chelapienamaturitàpoliticasiottienefacendouna

prova di governo, cimentandosi con la gestione della
cosa pubblica, sia a livello locale che nazionale: questa
consapevolezza permea l’attuale gruppo dirigente del
Pcf, ilcuiobiettivodichiaratoèproprioquellodiesserea
tuttiglieffettiunvero“partitodilottaedigoverno”».

Ma questa consapevolezza è divenuta patrimonio
comunedell’interoPcf?

«No. Questa importante acquisizione da parte del
gruppodirigentenonsièancora trasformatainunacul-
turapoliticadiffusanell’interocorpodelpartito.Leresi-
stenzeci sonoesonoancoramoltoforti.Unapartedella
basecomunista, infatti, èancora legataavecchieconce-
zioni classiste e, soprattutto, fa fatica a vivere la propria
alterità in un rapporto unitario a sinistra che richiede la
ricerca di compromessi. La scommessa di Robert Hue
nonèancoravinta».

Il segretario di Rifondazione comunista, Fausto
Bertinotti, sostiene che il governo Jospin nei conte-
nuti della sua azione riformatrice è cosa diversa e
moltopiùavanzatadelgovernoProdi

«È vero che esistono differenze tra Francia e Italianel-
le rispettivecoalizionidigovernoechequellafranceseè
meno condizionata dal centro, così come è vero che il
programma elettorale dei socialisti francesi aveva dei
connotatipiù radicali rispetto aquellodell’Ulivo.Mase
analizziamo le scelte concrete operate dai due governi,
ebbeneèevidentecheglielementidicomunanza,apar-
tire dall’impegno per realizzare l’Europa dei cittadini e
nonsolodeimercati,superanoampiamenteledifferen-
ze, che poi, nella sostanza, si riducono al fatto che il go-
verno Jospin pensa di poter realizzare nuovi posti di la-
voro nell’ambito pubblico. L’ultima conferma delle af-
finità politiche eprogrammatiche tra il governofrance-
se e quello italianoviene dall’intesa raggiunta da Jospin
e Prodi nel vertice di Chambery, su temidi primaria im-
portanzacomel’ingressoinEuropaelariduzionedell’o-
rariodilavoro».

Indefinitiva,cosadifferenziaoggiRcePcf?
«Il coraggio di verificare le proprie idee, i propri con-

vincimenti nell’assunzione diretta di responsabilità di
governo. Non sembri “sacrilego”, ma nella riflessione
che haportato Robert Hueagiocare lacartadelgoverno
possiamo riscontrare quella tensione intellettuale e
quellavolontàdimettereaserviziodelbenecomuneun
patrimonio di lotte e una rappresentanza sociale, che
animòilPcidiEnricoBerlinguer»

ERifondazionecomunista?
«Sembra ilPcfdegli anniOttanta, chedietroal radica-

lismoprogrammaticocelavaununicointeresse:“fare la
pelle”aisocialisti».

Umberto De Giovannangeli
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Secchia, l’uomo
che sognava
la lotta armata
Pietro Secchia è il grande par-
tigiano, il rivoluzionario, il
compagno che vuole il gioco
duro. Con il titolo «L’uomo
che sognava la lotta armata»
Miriam Mafai gli dedica
nell’84 un libro che mette in
primo piano il conflitto,poli-
ticoeumano,daluiinnescato
con Togliatti nelPci fragli an-
ni ‘30 e ‘40. Ma mette anchea
fuocoil legamestrettodopoil
’68 con Giangiacomo Feltri-
nelli e alcuni gruppi che sta-
vano mettendo in piedi una
rete diguerriglia. Secchiaèun
personaggiocontroversoedi-
scusso, dai trascorsi epici e
dalla fine imprevedibile:
muore a seguito a un presun-
to avvelenamento. Nel ‘72,
un anno prima della scom-
parsa, «Lotta Continua» apre
la prima pagina col titolo:
«Ancora silenzio sulla condi-
zione del compagno Sec-
chia». Nato nel 1903 da una
famiglia operaia nel vercelle-
se, comincia prestissimo la
sua attività politica, si guada-
gna il soprannome di «Botte»
(daBottecchia, ilciclista),vie-
ne arrestato dall’Ovra nel ‘31.
La sua visione politica è già
delineata nel ‘28: insieme a
Luigi Longo vuole tentare la
via dell’insurrezione antifa-
scista. Ma Togliatti è molto
più prudente, e non si fida.
Secchia più tardi dirà: «Credo
che Togliatti avesse, non dico
dimenticato, ma trascurato
l’insegnamento leninista: la
lotta disperata delle masse è
necessaria per una loro ulte-
rioreeducazione».

Arturo Colombi
Professione:
rivoluzionario
«Sono un rivoluzionario di
professione» è la risposta di
Arturo Colombi al Tribunale
specialefascista.Glidanno18
anni di carcere. Nato a Massa
Carrara nel 1900, padre mu-
gnaio, Colombi è un emilia-
no di adozione, un operaio
che il Partito ha trasformato
in «intellettuale organico»
nella più pura accezione
gramsciana. È massiccio, di
poche parole, sorridente. Le
biografie sottolineano quei
18 anni passati in carcere do-
vehatempodiformarsi,efor-
mare compagni, sui testi sacri
del comunismo. Nel ‘44 diri-
ge con Curiel l’Unità clande-
stina.Muore nell’83, lo stesso
giornodiTerracini.

Antonio Roasio
Un operaio
da Mosca al Cc
Unavolta, alla scuoladiparti-
to a Mosca, Roasio ebbe uno
«scatto di indisciplina» e fu
mandato a lavorare a uno sta-
bilimentotessileper«proleta-
rizzarsi». Ricorderà anni do-
po Roasio, uomo chiave a
Mosca degli apparati del Co-
mintern: «non avevo altra
formazione che quella della
fabbrica. Semmai peccavo di
operaismo». Antonio Roasio
nasce a Vercelli nel 1902, mi-
lita nelle brigate internazio-
nali inSpagna,ènelladirezio-
ne del Pci fino al ‘62, poi
membro del Cc. Muore nel
1986.

14 luglio ‘48
«D’Onofrio,
dacce er via»
La temuta «ora X» non scattò
neanche con l’attentato a To-
gliatti. Dal letto, il leader inci-
ta alla «calma, non facciamo
sciocchezze», ma l’Italia ope-
raia si muove senza aspettare
direttive. Uno sciopero gene-
rale paralizza le città maggio-
ri. La Fiat occupata, Valletta
tenuto inostaggio.Gli expar-
tigiani piazzano le mitraglia-
trici sui tetti, distribuiscono
bombe.ARomaglioperaisot-
to al palco di un comizio gri-
dano «D’Onofrio dacce er
via».MaintornoallettodiTo-
gliatti si decide la rinuncia al-
l’insurrezione. Anche senza
dirloinmodocosìnetto.

[Roberta Chiti]

«OraX»,«PianoK»,«Gladionera»,
«Gladiorossa»: siamostatidavvero,
nell’Italia di De Gasperi e diTogliat-
ti,aunpalmodallaguerracivile?Gli
archivi, italiani, americani e ora ex
sovietici, ci dicono che in verità l’i-
potesi della «soluzione militare» è
stata presapiù di unavolta in consi-
derazione. Una prima volta nel
1946, e più precisamente nei giorni
del referendum, quando la volontà
di impedire a ogni costo l’avvento
della Repubblica ha portato forze
monarchiche a progettare unaserie
di rivolte che avrebbero dovuto
concludersi con l’esautorazione del
governo e la creazione di tribunali
straordinari. La questione è stata
presaper tempoinesamedalladire-
zione comunista. «La monarchia si
organizza - dice Togliatti il 16 feb-
braio 1946 - e poi sarà aiutata dagli
alleati stessi; poi ci so-
no i carabinieri e an-
che una parte dell’e-
sercito». Il rischio è
dunque reale: che fare
per scongiurarlo? An-
ticipare i golpisti? «Io
penso - dice ancora
Togliatti - che non ab-
biamo nessun interes-
se a provocare un col-
po di forza; a noi con-
verrebbe che alle ele-
zioni non ci sia alcuna
provocazione per il
colpo di stato monar-
chico». È la linea che
passa. Del resto Di Vit-
toriopensacheperfer-
mare il colpo di stato
potrebbe bastare uno
sciopero accompa-
gnato da «un’azione
di massa importante».
Ma lo stesso Di Vitto-
rio non esclude che
possa divenire necessaria anche
«unacertaazionearmata».

La questione torna sul tappeto
l’anno successivo dopo la cacciata
dei comunisti dal governo e soprat-
tutto dopo le critiche pronunciatea
Sklarska Poreba, in Polonia, contro
il Pci e contro il Pcf dai rappresen-
tanti sovietici e jugoslavi alla riu-
nione costitutiva del Cominform.
Sovietici e jugoslavi non dicono
esattamente le stesse cose. Mentre i
primi accusano gli italiani di non
avercapitochedopola rotturadella
alleanza antifascista a livello inter-
nazionale e la conseguente divisio-
ne del mondo in due blocchi con-
trapposti,deltuttoassurdodiventa-
va continuare a inseguire «illusioni
parlamentaristiche» pensando che
tutto potesse andare come prima, i
secondi si riferivanoinprimoluogo
al passato. La colpa degli italiani sa-
rebbe stata quella - a loro dire - di
aver rifiutato, per opportunismo,
perdebolezzapolitica,perincapaci-
tà, di unificare nella lotta di Libera-
zione la «rivoluzione nazionale»
con la «rivoluzione sociale», e cioè
dinonaverseguitolaviajugoslavae
quellagreca.

Non si trattava di critiche nuove.
Già durante la guerra i dirigenti ju-
goslavi avevano accusato i comuni-
sti italiani -ancheper ledifficoltàda
questi frapposteariconoscereilruo-
lo di «guida» degli jugoslavi nei ter-
ritoridiconfine-diessersi«accodati
agli alleati borghesi e socialisti» ca-
dendo su posizioni «opportunisti-

che»e«socialdemocratiche».Lano-
vitàstavaoranelfattochequellecri-
tiche, avanzate in una sede interna-
zionale, venivano avallate dai so-
vietici. Ma soprattutto stava nel fat-
to che quelle critiche si incontrava-
noallabasedelPciconorientamen-
ti che nascevano da delusioni e
frustrazioni di vario tipo. «Rivolu-
zione tradita», «Resistenza tradita»,
sidicevaadesempio,edunquerivo-
luzionedapreparare,specieorache,
dopo la cacciata dal governo, l’idea
di una conquista del potere per via
democratica, pareva tramontare
deltutto.

Ma orientamenti di questo tipo
erano presenti soltanto alla base?
Cinquant’anni orsono, proprio di
questi giorni - dal 7 al 10 ottobre
1947 - la Direzione del Pci si riunì
per esaminare le critiche che a
Szklarska Poreba erano state rivolte
al partito. La riunione è da tempo
nota perché nel corso di essa venne
affrontato il «caso Terracini» (l’allo-
ra presidente della Costituente ave-
va avanzato critiche nei confronti

delle posizioni dell’Urss anche at-
traverso interviste aigiornali)main
verità l’interesse maggiore di quella
discussionestanel fattocheinquel-
l’occasione vennero alla luce gli
orientamenti reali presenti all’in-
terno del vertice comunista sulla
questionedella«prospettiva rivolu-
zionaria». «Esiste effettivamente la
possibilità di una conquista parla-
mentare della maggioranza?», si è
chiestoadesempioArturoColombi
che ha poi così proseguito: «Io ho i
miei grandi dubbi... Finché la bor-
ghesia terrà nelle sue mani, come le
ha oggi, tutte le levedicomando.Ci
rimane, allora, soltanto diaspettare
altri cinque anni, alle prossime ele-
zioni?». Da qui l’invito a guardare
«ad un’altra prospettiva». Quale?
Pietro Secchia coglie subito ladebo-
lezza del discorso di Colombi. Oc-
corre - dice - tenere «nel giusto con-
to il peso dell’occupazione alleata»,
ma subito dopo eccolo fare in parte
proprie le critiche jugoslave: «Nel
1945,finoal2giugnoeanchedopo,
avevamounaposizionedi forzache

forse non abbiamo sfruttato... Non
è stato giusto mollare tutto sui Cln,
sui progetti politici, sui partigia-
ni...». Gli fa eco Roasio: «...Occorre
smascherare De Gasperi, attaccarlo
violentemente poiché io ritengo
difficile, con la sola azione legale,
riuscire ad indebolire l’attuale com-
binazionegovernativa...Acertefor-
me di illegalità (dobbiamo) rispon-
dereconaltreillegalità».

Il tentativo compiuto da quei di-
rigenti che sempre più si presente-
ranno come espressione di una «si-
nistra»aduntempooperaistaepro-
sovietica, di utilizzare le critiche di
Mosca e di Belgrado per imporre un
profondo mutamento nella politi-
cadelPcinonpassòallora.Masenza
dubbiocondizionòalungolapoliti-
cadeicomunisti italiani.Di fattosa-
ràsoloall’VIIICongressochenelPci
si tornerà a parlare di «via democra-
tica» e «pacifica» e talvolta anche di
«via parlamentare», al socialismo.
Non si deve del resto dimenticare
che seppure già in parte contestate
da quanti, e tra questi Togliatti, di-
cevano che in ogni caso non si trat-
tava di «fare come in Russia», le po-
sizioni espresse da Secchia, Colom-
bi e Roasio, appartenevano alla cul-
tura comunista del tempo. Che si-
gnificato reale avevano però queste
posizioni nel momento in cui nella
realtà quotidiana, il partito comu-
nista si presentava come coautore,
insieme agli altri partiti antifascisti,
della Costituzione? Si intendeva
forse affermare che era bene prepa-

rare comunque, inuna formao nel-
l’altra,unalottainsurrezionale?

Alcuni documenti provenienti
dagli archivi americani e sovietici
oltrechedaquellidell’exPci,invita-
no a una riflessione nuova sul pro-
blema. Con le carteèbeneperòpro-
cedere sempre con cautela. Tra
quelle americane ci sono, ad esem-
pio, documenti chiaramente co-
struiti da agenti che, per sbarcare il
lunario, senonpermotivipiùgravi,
non trovavanodimegliochebuttar
giù fandonie su fandonie. Che dire
ad esempio dei rapporti tra agenti
«Z»e«K», fatti conoscere in Italiada
Salvatore Sechi secondo i quali nel-
l’AltoAdigeuncomitatocongiunto
di comunisti italiani e austriaci ave-
va il compito di favorire l’annessio-
ne di quel territorio ad un’Austria
«comunistizzata», o che a rappre-
sentare Mosca nel Pci era stata chia-
mato CelesteNegarville? Altrecarte
sono però sicuramente utili. Quelle
che si riferiscono ad esempio agli
scenari ritenuti probabili dalla Cia
nel caso di una vittoria (che veniva
dataperprobabile)dellesinistrealle
elezioni del 1948. In quel caso, se-
condogliespertiamericani, inItalia
sisarebbeandatiattraversolaguerra
civile alla «sovietizzazione del pae-
se». Per impedirla, e stante anche le
difficoltà che l’ambasciatrice Clare
Boothe Luce incontrava nel con-
vincere la Dc a mettere fuorilegge il
Pci («Scelba mi ha dettoche icomu-
nisti possono sempre essere messi
dentro, ma che non è venuto il mo-

mento»)nonrestava,oltreallacarta
di un intervento militare america-
no (interventoche però laCiascon-
sigliava) che la via dei brogli per fal-
sificareilvoto.

Gli scenariprevistidagli america-
ni trovano un singolare riscontro
nelle carte del Pci e in alcuni docu-
menti rintracciati a Mosca. Ad
esempio nella lettera con la quale
Togliatti - anch’egli sicuro della vit-
toriadelFrontepopolarealleelezio-
niedellaconseguenterispostadelle
forze anticomuniste italiane e degli
americani - si è rivolto a Mosca per
informare su tutto Stalin. Che fare
di fronte ad una situazione dalla
qualeavrebbeanchepotutonascere
la terzaguerramondiale?Prepararsi
ad un atto insurrezionale, a difen-
dere con le armi la vittoria elettora-
le? La risposta di Stalin fu precisa:
occorreva «evitare ogni atto insur-
rezionale» e «non dare ascolto ai
consigli dei comunisti jugoslavi e
ungheresi».

Anche per questa esplicita presa
di distanza da parte sovietica dalle
vecchie critiche di Tito, non deve
essere stato difficile per Togliatti,
che sul rifiuto della «via greca» ave-
vacostruitolasuapolitica,accoglie-
re il consiglio di Stalin. Di quello
stessoStalinchepochimesidopori-
peterà a Secchia, in missione a Mo-
sca anche per ripetere in quella sede
le sue critiche al «moderatismo» di
Togliatti,chenonc’eraspazioinIta-
liaper unapoliticadiversadaquella
portata avanti da Togliatti. Le «car-
te»provenientidagliarchividelPci,
da Mosca e da Washington, confer-
mano insomma che, e per molte ra-
gioni la possibilità di una insurre-
zione comunista per la conquista
del potere per via non democratica
non fu mai in Italia qualcosa di rea-
le. Certo c’era chi attendeva l’«ora
X»,c’eratuttoquellocheèstatodet-
to sulla «doppiezza» del Pci. Ma
quando nei giorni dell’attentato a
Togliatti del 14 giugno 1948 la pos-
sibilitàdell’insurrezionesièconcre-
tamente presentata è stato lo stesso
Secchia a fermare la rivolta. Più vol-
te invece si è stati vicini - come è ve-
nutoalla luceanchedaaltrefonti(si
pensi a quel che ci ha raccontato
Cossiga di quando correva verso la
sezione democristiana per difen-
derla con le armi) - a pericolosi mo-
mentidiguerracivile.Anchediquei
momentièfattalastoriadellaPrima
Repubblica.

Adriano Guerra

Pietro Secchia
ritratto

nella sua
bibliotecaQuelli che...

volevano fare
come la Russia

Quelli che...
volevano fare
come la Russia

Ma Togliatti
disse no, e anche
Stalin fu d’accordo

La questione della «armi nascoste» tra realtà e dicerie, e lo scontro politico sotterraneo nell’ottobre 1947

Il partito «illegale» che dava fastidio al segretario
La vera ragione delle accuse jugoslave e sovietiche al Pci in Polonia, e la loro incidenza sul gruppo dirigente e sul VI Congresso del partito.

Davveronel1947venneallascoper-
to nel Pci la tentazione della «via ille-
gale»? E davvero vi fuchiavrebbevo-
luto imboccarla, magari sulla scorta
dell’«esempio greco»? Guerra, nel-
l’articolo che pubblichiamo in que-
sta pagina ricostruisce bene il campo
di tensioni che attraversa il paese in
quell’anno. Un clima che dilata su
scala nazionale l’incipente guerra
freddatra lepotenzevittoriosenel se-
condo conflitto. In quel clima si af-
fermano sottotraccia scenari ideati
dalla Cia, come quello dei brogli che
avrebberodovutobloccareunaeven-
tuale vittoria elettorale del fronte po-
polare alle consultazioni del 18 Apri-
le1948.E lostessoTogliattiprendein
considerazione l’ideadiunaresisten-
zaarmatainunapossibileguerracivi-
le scatenata dall’avversario. D’altra
parte, ed è storia nota, non tutti nelle

file della lotta di liberazione avevano
accettato di deporre le armi, ottem-
perando all’invito affisso nelle sedi
comuniste nel maggio 1945, con il
quale si prescriveva ai partigiani di
consegnare l’equipaggiamento ar-
mato agli alleati. Sotto quegli appelli
in sezione veniva scritto: «fessi» e
«noinonsiamobolognesi», conallu-
sione al fatto che proprio i partigiani
bolognesi erano stati i più solerti nel-
l’ottemperareaquell’invito.

Del resto, ledrammatichegiornate
seguite all’attentato a Togliatti, dal
14 al 16 luglio 1948, dimostreranno
che quelle armi, oliate e ben riposte,
esistevano ancora. E che esisteva an-
cheunastrutturaillegale,parapartiti-
ca, sebbene allo stato «latente», in-
formale, e presumibilmente cucita
da rapporti personali, di seconda li-
nea, tra dirigenti prestigiosi come

SecchiaoAlbergantiedirigentiparti-
giani ormai rientrati nella vita civile
dal 1945, e disseminati al centro-
nord.

Dopo la cacciata del Pci dal gover-
no, avvenuta nel maggio 1947, e do-
po i «rimproveri» che dal Comin-
form vennero al Pci nella famosa riu-
nione polacca del settembre di quel-
l’anno (con Kardelij in prima e Zda-
nov in seconda fila) si assiste certo ad
un’attivazione politica di questo so-
strato. O meglio ad un’attivazione di
tutte quelle tendenze miranti a ridi-
scuterelalineatogliattianadellapoli-
tica parlamentare,nazionale edi col-
laborazioneconicattolici.

Segnali di tale atmosfera, entro cui
pure non si osava attaccare Togliatti,
emergono infatti nella direzione del
7-10 ottobre 1947, dove Secchia, Co-
lombi e Roasio sollevano dubbi sulla

via legalitaria. E non appaiono per
nullasopitialVIcongressodelPci,al-
lorché Secchia, su «consiglio» dei so-
vietici, vieneelettoconunaprocedu-
ra senza precedenti (consultazione
per lettera del Cc a congresso finito!)
secondovicesegretariodelpartito.

Anche la mozione che chiude quel
congresso sarà particolarmente am-
bigua e «contratta», segno di uno
scontro politico sotterraneo tra To-
gliatti e gli «svoltisti» (i controsvolti-
stidella svoltadiSalerno...):viacosti-
tuzionale, ma appello alla mobilita-
zione di massa contro la «palese vo-
lontà» reazionaria «di ostacolare con
tutti i mezzi l’ascesa dei lavoro», e
«per preparare di fatto nell’industria
e nell’agricoltura quelle trasforma-
zioni sociali di cui l’Italia ha biso-
gno». Ogni ipotesi di collaborazione
con le forze borghesi viene messa da

parte, mentre ci si attrezza allo scon-
tro offensivo, al momento legalita-
rio,mapienodiincognite,divarianti
imprevedibili.

Senonché a dare una mano a To-
gliatti, arrivano proprio Stalin e i so-
vietici. I quali a Secchia, in visita nel-
l’Urss, diranno chiaro e tondo che
nonavrebberotolleratonéappoggia-
to avventure «alla greca», con gli
americani attestati in casa italiana.
Domanda: ma allora perché in Polo-
niaaiprimidi settembrediquel1947
isovieticiavevanodatolasturaatutti
quegli attacchicontro la«debolezza»
della via parlamentare seguitadalPci
con la politica della Costituente? La
risposta va cercata innazitutto nel
quadro internazionale. In quel mo-
mento l’Unione sovietica stava chiu-
dendoilcircolodellasuagrandepoli-
tica di dominazioneall’est. Unapoli-

tica che teneva conto dei rapporti di
forza con l’ovest (Truman aveva l’a-
tomica) e che non rinunciava al con-
fronto realistico con l’altra nascente
zona d’influenza dominata dagli
Usa. In Polonia, Cecoslovacchia e
Ungheria si passava via via, legal-
mentee no, dallacollaborazionecon
le forze borghesi alla dittatura delle
«democraziepopolari».

Dunque, nel ribadire con il Co-
minform la centralità ideologica del-
l’Urss, veniva anche sancito e codifi-
cato ilpassaggiodi fasenelmomento
della «stretta»: in particolare contro
le resistenzedei «comunisti naziona-
li» dell’est. E tuttavia, sollecitato sul
punto, «strappo rivoluzionario an-
che in Italia e Francia?», la risposta di
Stalinfuinequivoca.No.

Bruno Gravagnuolo
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L’UNA e L’ALTRO Domenica 5 ottobre 1997l’Unità7
A Washington i Promise Keepers manifestano per la famiglia, la comunità, il paese

Una maggioranza silenziosa
per servire Dio e la moglie
Centinaia di migliaia tra i 35 e i 50 anni. Preghiere sottovoce e spirito di riconciliazione tra le raz-
ze. Nella folla ricchi come Calvin Burges, grande costruttore di prigioni. «Non siamo maschilisti».

Giorgio e Pierfrancesco Minnucci piangono
lascomparsadelcarozio

MARIO
Alatri(Rm),5ottobre1997

Bruna , Patrizia ed Egidio Longo, profonda-
mentecolpitiper l’immaturascomparsadel-
lacarissima

MILENA PASSARELLA BARISONE
per tantiannipreziosae fidatacollaboratrice
di LuigiLongo, ricordano lacompagnariser-
vata ed intelligente, la sua grande umanità e
il suo attaccamento ai comuni ideali. Sono
viciniconaffettoaifigliMauroeGiancarlo.

Roma,5ottobre1997

Nel20anniversariodellascomparsadi

MARIO CIMA
la moglie, il figlio la sorella, Flavio e i parenti
tutti lo ricordano con affetto e infinito rim-
piantoa tutticolorocheloconobberoelosti-
marono.Sottoscrivonoperl’Unità.

Roma,5ottobre1997

LafamigliaAramini ringraziatuttigliamicied
icittadiniperlastimaeperl’affettodimostrati
ad

ALBANO
Un grazie particolare al sindaco Vittorio Bu-
gli, all’Amministratore comunale di Empoli,
al personmale sanitario degli ospedali di
EmpolieCastelfiorentino.

Empoli,5ottobre1997

L’Amministrazione comunale di Empoli rin-
grazia leautorità tutte, leassociazioni,glienti
e leorganizzazionichehannopartecipatoal
cordoglioperlamortedelvicesindaco

ALBANO ARAMINI
Unringraziamentoparticolareainumerosis-
simi cittadini chehannopartecipatoaldolo-
redellacittàedellafamigliamostrandogran-
de attaccamento e stima all’uomo e all’am-
ministratore.

Empoli,5ottobre1997

Nell’10 anniversario della scomparsa del
compagno

VASCO BERNARDINI
la famiglia lo ricordaa tutticolorochelohan-
no conosciuto e gli hanno voluto bene e in
suamemoriasottoscriveperl’Unità.

Firenze,5ottobre1997

I compagni dellaSezione «20giugno»edella
Federazionedi Genovadel Pds sonovicinial
dolore della compagna Lella Trotta per la
perditadel

PADRE
Genova,5ottobre1997

Sisonosvolti i funeralidi

ATTILIO SCACCABAROZZI
La famiglia ringraziagli intervenuti alla com-
memorazioneesottoscriveperl’Unità.

Milano,5ottobre1997

Lecompagneedicompagnidell’Unitàdiba-
se del Pds «O. Moretti» di Fabbriche annun-
ciano con profondo dolore l’immatura
scomparsadelcompagno

FRANCESCO PICCARDO
componente del Comitato direttivo e Presi-
dente dell’Arci Fabbriche. Al dolore per la
graveperditasiassociano icompagnidell’U-
niione di Voltri i compagni della Federazio-
negenoveseel’UnioneRegionaleLigure.

Genova,5ottobre1997

I compagni dellaUdb del PdsdiBoffaloraTi-
cino annunciano la scomparsa del compa-
gno

GINO CUCCHI
esprimono ai familiari le più sentite condo-
glianze.Inricordosottoscrivonoperl’Unità.

BoffaloraTicino,5ottobre1997

I compagnidellaSezionedelPdsArdizzone-
Atm annunciano la scomparsa del compa-
gno

FELICE LAVEZZARI
Inquesto tristemomentosonoviciniallamo-
glie Giulia e al figlio, esprimono sentite con-
doglianze. Inricordosottoscrivonoperl’Uni-
tà.

Milano,5ottobre1997

Il 26 settembre ricorreva il 190 anniversario
dellascomparsadelcompagno

SILVANO PETTIROSSO
La moglie Santina lo ricorda sempre con af-
fettoesottoscriveperl’Unità.

Trieste,5ottobre1997

Peronorarelamemoriadeicompagni

CRISTOFORO SPONZA
e

ONDINA ZEUGNA PAROVEL
militanti da lunga data, prima nel Pci e dopo
nelPds, recentementescomparsi, lecompa-
gne e i compagni dell’Udb di S. Giacomo,
Ponziana, Maddalena e Barriera Vecchia
sottoscrivonoperl’Unità.

Trieste,5ottobre1997

A sei anni dalla scomparsa, Emilio Piazza ri-
cordacongrandeaffettoilpadre

CARLO
lesuequalitàmoralie lasuadedizionealPar-
tito restanosemprevivenellamemoriadichi
loconosceva.

Milano,5ottobre1997

Ciao

CARLO
uomo integerrimo, onesto e umile. Noi ti ri-
corderemo sempre per la tua semplicità e
per il tuo passato valoroso di comandante
partigiano e sincero militantedelnostro Par-
tito.GiulianaePeppino.

Milano,5ottobre1997

Il Commento

Ma non
difendete
il passato

LETIZIA PAOLOZZI
WASHINGTON. È appropriato che
al centro del raduno nazionale del
movimento maschile Promise Kee-
pers ci sia il monumento a George
Washington, unobeliscocheèsim-
bolofallicopereccellenza.

Ovunque si guardi, non ci sono
che maschi, centinaia di migliaia.
La folla sembra quella dello stadio
in una ottobrata splendida, panta-
loncinicortio jeans,magliette, cap-
pelli da baseball, zainetti, scarpe da
tennis.

Quasi tutti sfoggiano uno stoma-
co leggermente prominente. Per
forza: l’età è tra i 35 e i 50. La diffe-
renza è che la folla pare fondamen-
talmente tranquilla, non c’è nean-
che una birra in vista. Per le due re-
porter donne che girano nel parco,
non c’è mai stato un ambiente me-
nominaccioso.

I mantenitori dipromessehanno
mantenuto la promessa di venire a
Washington e passare una intera
giornata a pregare, cantare, testi-
moniare la propria presenza in uno
spiritodiriconciliazionedellerazze.

Alcuni sono abbracciati in grup-
petti di 4 o 5, gli occhi chiusi, le lab-
bra che si muovono velocemente
ma non emettono suono: una pre-
ghiera silenziosa. Altri passeggiano
in gruppetti che indossano la stessa
maglietta, sembrano piccole squa-
dre di chissà quale sport. E sono
contentidellafesta.

Sono tutti ansiosi di dimostrare
che ciò che i «media antireligiosi»
hanno scritto su di loro - che sono
un movimento maschilista e pa-
triarcale, pericoloso come qualsiasi
movimentoautoritario-èfalso.

Aveteun’agendapolitica?,èstato
chiestoaBillMcCartney,ilfondato-
re del gruppo. E lui ha ripetuto con
pazienza, anche dal palco gigante
erettonelparco,cheno,nonc’èuna
volontà politica, «le soluzioni sono
nelle mani di Dio non degli uomi-
ni».

Ma è Jim Hylton, di Oklahoma
City, che con il movimento è stato
findall’inizio,chedàunaspiegazio-
nechiaradelsignificatodelraduno.
«Siamo qui a testimoniare - ci dice -
che esistiamo, che ci sono uomini
in questo paese dedicati al servizio
di Dio e delle proprie moglie». Vie-
ne in mente la maggioranza silen-
ziosa. Questa è una maggioranza
che vuole farsi vedere e sentire, e
presentarsicomemodello.

Non ci troviamo di fronte a una
massa di uomini che cercano con-
forto nella religione, come hanno
semprefattoidiseredati.

Mark Waterson, proprietario di
pompe funebri a Minneapolis, è ve-
nuto nella capitale sul jet privato
dell’amicodiOklahomaCitychegli
siede accanto, Calvin Burges. Bur-
ges è il più grandecostruttore di pri-
gioni private in America, titolare
delladittaCanAm.Laloropresenza
a Washington ha lo spirito della te-
stimonianza. «Questo paese è in ro-
vina - dice Burges - perché gli uomi-
ni non si prendono le proprie re-
sponsabilità. La nazione deve tor-

nareaDioperrimettersiinforma».
Il rapporto con le donne è solo

una delle preoccupazioni dei Pro-
mise Keepers; la famiglia è il primo
gradino, poi la comunità e il paese.
Ma tutti sono venuti a Washington
con la benedizione delle moglie.
Davanti ai telefoni pubblici c’è una
fila impossibile. I cellulari non fun-
zionano bene, forse un intasamen-
todel trafficotantisonogliapparec-
chi, e tutti vogliono telefonare alle
moglieperassicurarlechesonoarri-
vatiestannobene.

Joe Heshion, di Mission Viejo, in
California,cidicechelafidanzatalo
ha spinto a partecipare al raduno.
Nonche primadi essereunPromise
Keepers fosse un donnaiolo irre-
sponsabile, ma da quando fa parte
del movimento la loro relazione è
migliorata, c’è molta più comunio-
nespirituale, «adessomipreoccupo
di più di capire in anticipo quali so-
no i suoi bisogni e i suoi desideri».
Larry Sanders, uno psichiatra del
Colorado, ci vede anche un po‘ di
psicoterapia. Solo che «stare insie-
meconglialtriuominieparlarecon
loro dei propri problemi alla luce
dell’insegnamento cristiano è mol-
tomegliodellaterapia».

Sanders è sposato a una donna
medico e ci tiene a spiegare che Pro-
miseKeepersnonchiedealledonne
di restareacasa, «il sessantapercen-
to delle mogli del movimento lavo-
ra, noi non siamo maschilisti, anzi
vogliamo combattere il maschili-
smocomunicandotranoi».

I veri uomini amano Gesù, si leg-
ge su una maglietta. «E non hanno
paura di piangere - dice Sanders -, di
mostrare le loro emozioni. Ma ci
vuole del tempo. Se fossimo venuti
qui con le nostre moglie e inostri fi-
gli, non avremmo comunicato tra
noi, non ci saremmo commossi,
perché come maschi abbiamotrop-
po orgoglio e senso della vergogna
perfarlo».

Autocoscienzamaschile?
C’è questo, senza dubbio, ma il

caratterecristianoedevangelicodel
movimentoèilpiùvisibilenelradu-
nodiWashington.

E nonostante uno dei messaggi
centrali sia la riconciliazionerazzia-
le, il gruppo è in larga parte bianco,
comedelrestoilpaesedoveineriso-
no solo il 12 per cento della popola-
zione. Ed in questo la manifestazio-
ne è differenteda quelladi due anni
fa organizzata dal reverendo Louis
FarrakhanelaNazionedell’Islam.

Allorasieratrattatodiriaffermare
l’orgoglio e l’identità del maschio
nero. Ieri era l’identità dell’America
cristiana in ballo, quella - dice un
giovane di Allerton, in Pennsylva-
nia-delpassato,quandotuttigliuo-
mini aiutavano le donne ad attra-
versarelastrada.

È significativo che lui, nato nel
1972,sentanostalgiaperunmondo
che non ha mai conosciuto e che
forsenonèmaiesistito.

Ilmitodi«primadellacaduta».

Anna Di Lellio

È sempre pericoloso
leggere una
manifestazione di

massa come questa, dei
Promise Keepers, con una
sola chiave interpretativa. Si
tratta di patriarchi
maschilisti? Sono dei
fondamentalisti, dei fanatici
oppure degli uomini di
buona volontà, ma che
cercano di mettere indietro
le lancette dell’orologio?
Intanto. È vero che un patto
si è rotto. Aveva radici nella
famiglia patriarcale: era il
patto sessuale. Ora, le
donne rifiutano di venire
considerate semplicemente
strumento di riproduzione.
Un figlio deve essere
desiderato. Le donne
vogliono decidere. Di sé, del
proprio corpo. Perciò, quel
patto e quel mondo
patriarcale, fondato sulla
proprietà (maschile) del
corpo (femminile), non sta
più in piedi. Dal momento
che la libertà femminile c’è,
esiste. Cammina.
Nonostante le brusche
frenate, le reazioni, i
tentativi di tornare indietro.
Non è detto che questo
stato di cose sia solo un
bene; non è detto che le
donne lo vivano
esclusivamente come un
vantaggio. Comunque,
l’autorità paterna-
patriarcale si è affievolita.
Sembra che i Promise
Keepers provino a aggirare
la questione quando si
aggrappano alla zattera
della famiglia. Ma regge la
loro invocazione (simile a
quella del Pontefice dal
Brasile)? L’unità famigliare è
stata sottoposta a
trasformazioni violente
(precarietà economica
crescente; incertezza della
mondializzazione;
autoritarismo in crisi) che ne
hanno modificato il
significato. Il trinomio:
famiglia-chiesa-società si è
spezzato. Difficile pensare
che siano le donne a offrire il
solito supplemento
d’anima, la dedizione,
l’oblazione, per rinsaldare
quel trinomio. Le
«volontarie» che ci descrive,
qui accanto, Anna Di Lellio,
non stanno a casa.
Moltissime lavorano. Però,
chiedono un diverso
atteggiamento maschile.
Una «relazione» di altro
segno. I Promise Keepers
parlano di «riconciliazione»
tra razze, tra sessi. Lo fanno
provando a riflettere su se
stessi. Come nel primo
femminismo dei gruppi di
autocoscienza? Ma quel
femminismo doveva
sottrarsi al dominio di un
sesso mentre gli uomini
della marcia invocano,
attraverso l’incontro e il
supporto del gruppo
maschile, un ritorno alla
famiglia. In questo
immaginario, lui garantisce
(lo cambierà
l’autocoscienza?) un
maggior senso di
«responsabilità», purché lei
torni a casa (dalla quale, per
la verità, non sono state le
donne a allontanarsi)
riconoscendo il ruolo-guida
maschile. Clinton, da questo
punto di vista, rappresenta
l’emblema sciagurato di chi
ha abdicato. Per lasciare lo
scettro, il comando nelle
mani della moglie, Hillary.
Allora, continueremo a
cercare di capire cosa ci dice
la mrcia dei Promise
Keepers. Però, tenendo
conto della rottura
intervenuta: l’esistenza
della libertà femminile. Se
non si riconosce questa
nuova situazione, la
«riconciliazione» resta lo
slogan di una calda giornata
americana.

I Promise Keepers manifestano a Washington McNamee/Reuters

«Per i nostri mariti
meglio della psicanalisi» COMUNE DI SA N CASCIANO VAL DI PESA

Via Machiavelli, 56 - 50026 S. Casciano V.P. (Fi) tel. 055/82561 - fax 055/828316 

AVVISO DI AGGIUDICAZIONE (art. 20 legge 19/3/1990, n. 55)

La Commissione, come risulta da verbali in data 5 e 8 settembre 1997, rende noto
- che le ditte partecipanti alla gara per l’appalto della fornitura di pasti per il servizio di refezione scolastica

sono state: 1. Sodexho Italia Spa di Poggibonsi, 2. Società Italiana di Ristorazione Eudania Scrl di
Impruneta, 3. Camst Scrl di Villanova di Castenaso (Bo). 

- che le ditte ammesse sono state quelle contraddistinte dai numeri 2 e 3.
- che, a seguito di asta pubblica esperita con le modalità di cui all’art. 16, commi 1 lett b), D.lgs 24/07/1992, n.

358, l’appalto è stato aggiudicato alla ditta Società Italiana di Ristorazione Eudania Scrl di Impruneta, per
l’importo di L. 384.615.385, al netto di Iva Il Responsabile del Servizio: Rossella Sardelli

WASHINGTON. È uno spettacolo curioso. Una ventina di
femministe del National Organization of Woman (Now) sono
trincerate in un isola erbosa a fianco del Congresso, e urlano slogan
in difesa dell’aborto e dell’indipendenza delle donne. Tutt’attorno,
manifesti che riportano frasi incendiarie pronunciate dai leader del
movimento maschile Promise Keepers, tra le quali: «l’aborto è
come la guerra civile». Così Now vuole svelare le intenzioni sinistre
del movimento. A pochi passi, un gruppetto di donne guarda con
interesse e tutta compostezza la protesta. Sono le mogli di alcuni
uomini che partecipano al grande raduno. «Siamo qui ad amarle,
queste femministe che non capiscono niente - dice una signora - e
preghiamo per loro». Non volete discuterci? «No grazie, vogliamo
solo dimostrare che le femministe non sono le uniche donne in
America». Invece a discutere con le donne del Now c’è un
mantenitore di promesse che cerca di spiegare, «non vogliamo
sottomettere le nostre mogli, ma solo collaborare con loro nella
gestione famigliare, e per far questo dobbiamo riprenderci le
nostre responsabilità». Ma nessuna lo ascolta. Ruthann Elliot è
venuta dalla Pennsylvania come volontaria, insieme al marito e un
gruppo di trenta uomini. Distribuisce gratis copie del vangelo. È
stupita dalla reazione delle femministe, «ogni donna che non
incoraggia il marito a partecipare al movimento è pazza». Verna
Castaldo di Millersville in Mariland, è convinta che gli uomini
abbiamo bisogno di gruppi di sostegno: «è meglio della psicanalisi,
costa meno, e dura più a lungo». Lei è venuta con il marito e due
figli ventenni ed è entusiasta: «a casa finalmente regna la
comunione». Ma non sarà che avete ridato troppo potere agli
uomini? Kathie Lewis di Pensacola, nega con veemenza. «Ma che
potere, adesso finalmente prendo decisioni importanti con mio
marito, invece che da sola».

A. D. L.

LE POLITICHE SOCIALI VISTE
DALLAPARTE DEI PIÙ DEBOLI

DOSSIER 1997

n. 1
Anziani: Residenze Sanitarie Assistenziali

n. 2
Handicap grave e servizi dopo la scuola dell’obbligo

n. 3
Riforma dell’assistenza

n. 4
Volontariato: quale futuro?

Abbonamento 1997 - L. 25.000
Sostenitore L. 50.000 - ccp 10878601 intestato a Gruppo Solidarietà Via
Calcinaro, 12 60031 Castelpiano (AN)

appunti
bimestrale del Gruppo Solidarietà

MARCIAPERLAPACE
PERUGIA-ASSISI

12OTTOBRE1997
L’Associazione per la pace organizza

i pulmann da Roma per la partecipazione
alla marcia Perugia-Assisi del 12 ottobre.

La partenza è alle ore 6.00 da piazza
della Repubblica, il ritorno alle ore 18.00 

da Santa Maria degli Angeli.
Il costo è di L. 25.000

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI TELEFONARE ENTRO L’8 OTTOBRE A:
ASSOCIAZIONE PER LA PACE, VIA SALARIA 89, 00198 ROMA. TEL. 068841958

Agenda della settimana

REGINE DI QUADRI. Il 7 a Roma (alle 17 nella
Sala Borromini di piazza della Chiesa Nuo-
va) ci sarà un incontro con l’artista Livia Li-
vi, che sarà intervistata da Raffaele La Ca-
pria. L’iniziativa rientra nell’ambito della
rassegna «Regine di quadri», che presenta al
pubblico cinque artiste contemporanee:
ognuna di loro rappresenta una tendenza e
un preciso periodo, e soprattutto si fa porta-
trice di una creatività a vastissimo raggio.

POLITICA S’IMPARA. Oggi e il 15 a Roma, al-
l’Arci-Centro Malafronte (oggi alle 14 e il 15
alle 20, via dei Monti di Pietralata, 16) si tie-
ne un seminario di formazione politica per
donne, promosso dalla delegazione del Pds
Gruppo parlamentare del Partito socialista
europeo.
Oggi il tema è «Giocare in Comune», e ha
come obiettivo aiutare le partecipanti a col-
locarsi nel sistema dei ruoli istituzionali, fa-
cilitando la comprensione delle diverse logi-
che proprie di ciascuno; suggerire giochi di
squadra tra le donne che si trovano in ruoli
simili o complementari; mettere a fuoco la
«competenza istituzionale». Il 15 si parlerà
invece dell’«agire per la città» e si propone
di mettersi in sintonia con il programma
Rutelli, creare slogan per comunicare con il
programma delle elettrici, inquadrare i pro-
blemi di Roma nel quadro più ampio delle

trasformazioni delle città europee.
Le interessate possono mandare un fax chie-
dendo informazioni o iscrivendosi al nume-
ro 06/57302574.

BEAUTY FARM PER NEO MAMME. Le Terme
di Salsomaggiore (Pr) hanno ideato un pro-
gramma di trattamenti per ritrovare la for-
ma post partum. Bagni ipertonici, massaggi
riducenti, cure mirate contro lo stress, la cel-
lulite e le tossine. Per i bimbi piscine terma-
li, visite pediatriche e puericultrici. La setti-
mana mamma e bimbo insieme costa 2mi-
lioni 300mila in pensione completa. Per in-
formazioni: 1678-61385.

CALENDARIO UDI. È già pronto il Calenda-
rio-Agenda dell’Udi, che quest’anno è dedi-
cato alla memoria di dodici donne eminenti
scomparse: Elvira Badaracco, Lina Bo Bardi,
Franca Pieroni Bortolotti, Alfonsina Casa-
mobile, Fausta Cialente, Gabriella Degli
Esposti, Anna Magnani, Tina Modotti, Ma-
ria Montessori, Amelia Rosselli, Alma Saba-
tini, Simonetta Tosi. Il calendario viene di-
stribuito e venduto grazie anche alla diffu-
sione porta a porta, ma è possibile prenotar-
lo chiamando lo 06/6865884 o lo 059/
366012.

IL GIARDINO DEI CILIEGI. Il Centro ideazio-
ne donna Il Giardino dei ciliegi di Firenze
organizza corsi di tecniche narrative, scrittu-

ra poetica, scrittura creativa, giornalismo,
tenuti rispettivamente da Enzo Fileno Ca-
rabba, Luigi Oldani, Monica Sarsini, Domi-
tilla Marchi, Fabrizio Bagatti. Nel corso del-
l’anno presso la sede (Piazza dei Ciompi, 11)
rimarrà permanente l’attività di presenta-
zione di libri e altre pubblicazioni, cui inter-
verranno scrittrici e giornaliste, tra cui Dacia
Maraini, Elisabetta Rasy, Rosetta Loy. Per in-
formazioni (dal lunedì al giovedì, 16-19):
055-245910/243649.

RIDONO, SENZA PAROLE. Si conclude l’8 ot-
tobre a Ferrara la VII Biennale internaziona-
le dell’umorismo «Le donne ridono», orga-
nizzata dal Centro documentazione Donna
di Ferrara insieme al Comune di Ferrara e al-
la rivista Leggere Donna. L’iniziativa espone
opere di disegnatrici di tutto il mondo (oltre
all’Italia, Germania, Usa, Scozia, Spagna,
Svizzera, Croazia, Inghilterra, Olanda, Tur-
chia, Algeria e Nuova Zelanda), e gioca col
titolo «Senza parole», valorizzando molte
vignette senza testo e indicando l’«esterre-
fatto silenzio» che può produrre l’osserva-
zione di molti avvenimenti e comporta-
menti contemporanei.
La Biennale è ospitata presso l’ex Chiesa di
San Romano (apertura 10-13; 16,30-19,30).
Informazioni a Leggere Donna, tel. 0532-
53186.

NOZZE D’ORO
Lido Paolucci e Natalina Goracci festeggiano 50 anni di matrimo-
nio, i figli Sauro, Mauro e le nuore Luciana e Susanna partecipano
alla gioia dei loro genitori augurandogli ancora tanta felicità.
Auguri anche da l’Unità
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Le Letture

La relazione d’amore
più forte
del valore assoluto
della legge

LUISA MURARO

Giornata fitta per Wojtyla a Rio: discorso in cattedrale, la lettera ai malati e ai carcerati, poi l’incontro allo stadio

Sul matrimonio e sui bambini di strada
il monito del Papa allo stadio Maracanà
Giovanni Paolo II ribadisce la centralità della «famiglia come speranza dell’umanità». I temi del documento del congresso
teologico pastorale in contraddizione con la realtà del Brasile. Smentito ogni ulteriore intervento all’anca del pontefice.

In quel tempodei farisei, per metterlo alla prova, doman-
daronoa Gesù: «È lecitoad un maritoripudiare lapropria
moglie?» Ed egli: «Che cosa vi ha ordinatoMosè?» Dissero:
«Mosè hapermesso di scrivere un attodi ripudio e di riman-
darla».Gesù disse loro: «Per ladurezzadel vostro cuoreegli
scrisse per voiquestanorma. Ma all’iniziodella creazione
Dio lì creòmaschio e femmina; per questo l’uomolascerà
suo padree sua madre e i due saranno unacarne sola.Sic-
ché non sono più due mauna carne sola. L’uomo dunque
non separi ciò cheDioha congiunto». (...)
Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, mai
discepoli li sgridavano. Gesù,al vedere questo, s’indignòe
disse loro: «Lasciate che i bambini vengano ame e non glie-
lo impedite, perché a chi ècomeloro appartiene il regno
dei cieli. In verità vi dico: chi non accoglie il regno di Dio
come un bambino, non entrerà inesso». Eprendendoli fra
le braccia e imponendo loro le mani li benediceva. (Marco
10, 2-16)

TraGesùeifariseic’eramoltavicinanza,cometraSocrateeiso-
fisti.Cisonovicinanzeindispensabiliafarvedereitaglipiùnet-
ti,icontrastipiùfini.Comeifarisei,ancheGesùsièdedicatoper
moltianniallostudiodellaBibbia,cosìdaconoscereefaresolo
lavolontàdiDio.Maluihacapitoqualcosacheglialtriononca-
pivanoononaccettavano.Perciògliandavanodietroelointer-
rogavano,orasuunacosaorasuun’altra.Questavoltasitratta
delripudio,unaspeciedidivorziounilateralemaschile.Lari-
spostadiGesùèfamosa,vienesemprecitataasostegnodelma-
trimonioindissolubile,controildivorzio.Maèquestochevole-
vadireGesù?Melochiedoperché,nellediscussioniconifarisei,
Gesùnonprendemaiposizioneperunacertaleggecontro
un’altra.Vuolepiuttostoaffermareundiversopuntodivista,e
cioèche,provoaridirlo,l’amorenonhabisognodilegge.

Èquestochehacapitoneitrent’annipassatiastudiarelaBib-
biainsiemeasuamadre.Gesùnonèvenutoamigliorareleleggi
maafareun’aperturadivinanelcielodelleideenormative.Per
cui,neirapporti,sec’entral’amore,laleggenonavràpiùl’ulti-
maparola.Indissolubile,dunque,nonilmatrimonio,malare-
lazioned’amore.(Lodicosperandodinonoffenderel’insegna-
mento cristiano, in primis quello della Chiesa cattolica, la
più alta autorità nella vita di mia madre.)

Mi hanno obbiettato: «L’idea dell’amore che rende super-
flua la legge è bella, ma è per pochi, in pratica non può va-
lere per l’umanità comune. Ne siete sicuri? Come si spiega,
allora, la polemica di Gesù con i farisei? Li accusava di lega-
lismo e ipocrisia, mentre sappiamo che i farisei non erano
ipocriti né legalisti, cercavano solo di far coincidere l’amore
di Dio con l’osservanza della legge. Ecco la ragione! questa
coincidenza è un fardello inutile messo sulle spalle di quelli
che, con la relazione d’amore, si regolerebbero molto me-
glio che con la legge. E questi, più donne che uomini, più
bambini che adulti, più illetterati, sono sempre stati tanti,
intorno a Gesù tantissimi.

Da allora non è cambiato molto, neanche con il cristiane-
simo, appena una crepa. L’idea che la legge debba applicarsi
a tutto e a tutti, ha resistito, di modo che, sopra la legge,
stanno di fatto i potenti e i loro servitori, mentre la moltitu-
dine che correva dietro a Gesù, continua a correre di qua e
di là, in cerca di luoghi e segni: funerali di principesse, ro-
manzi d’amore, periferie disastrate...

Gesù non parlava contro la legge ma contro la sua impo-
sizione universale, che alla legge dà un valore astratto e as-
soluto. La relazione d’amore è sopra la legge ed è solo rico-
noscendo questo limite che la legge diventa buona. Altri-
menti il suo limite sarà, di fatto, il relativismo disperante di
una scena storica dove i potenti si combattono, si danno il
cambio, cambiano le leggi e le chiamano, a seconda, legge
di Dio, legge scientifica, legge morale.

È a questo punto che, nel Vangelo di Marco, compare la
parabola vivente di Gesù cui viene offerta la possibilità di
avere parte all’intimità materna con i bambini, ma i disce-
poli la rifiutano, al che Gesù si indigna. Poi, presa in grem-
bo la creatura, dice: chi non accoglie il regno di Dio come
un bambino... (Chi non accoglie un bambino come il regno
di Dio...).

I maestri cristiani ci hanno insegnato l’imitazione di Cri-
sto, i mistici addirittura l’imitazione di Dio, ma lui, il figlio
di Maria, ci invita a prendere esempio dalle creature picco-
le. Che vivono nell’ignoranza della legge ma non possono
vivere senza un filo d’amore.

Nel famoso stadio Maracanà, dove
sono stati disputati storici incontri
calcistici internazionali e si sono te-
nuti travolgenti concerti rock, Gio-
vanni Paolo II ha lanciato ieri sera
(mezzanotte in Italia) un forte appel-
lo,parlandoacirca150milapersone,
perché la Chiesa con le sue associa-
zioni laicali «promuovaungranderi-
svegliodelle coscienze sulla famiglia,
istituto insostituibile e sul quale si
gioca il futuro dell’umanità e la sua
speranza». «Rivolgo - ha proseguito -
un invito a quanti si adoperano per
l’edificazionediunanuovasocietàin
cui regni la civiltà dell’amore: difen-
dete le vostre famiglie comeun dono
prezioso e insostituibile; proteggete-
le con leggi giuste che combattano la
miseriae lapiagadelladisperazionee
che,allo stessotempo,permettanoai
genitori di portare a termine la pro-
priamissione.Comepossonoigiova-
nicreareunafamiglia,senondispon-
gono dei mezzi per mantenerla?» si è
domandatoilpontefice.Maèildesti-
no dei bambini, così drammatico in
Americalatina,terradei«meninosde
rua», che preoccupa papa Wojtyla.
«Le società che si disinteressano del-
l’infanzia sono disumane e irrespon-
sabili. I focolari che abbandonano i
propri figli commettono una gravis-
sima ingiustizia di cui dovranno ren-
dere conto davanti al tribunale di
Dio».

La Chiesa, secondo Papa Wojtyla,
«devericercareildialogocongliorga-
nismipolitici,nazionalieinternazio-
nali, dalle cui scelte dipende in buo-
naparteildestinodellefamiglie».

L’incontro di ieri sera, che si con-
cluderàogginell’AterrodoFlamengo
dove si prevede l’afflusso di due mi-
lioni di persone, é stato animato da
canti,danze in un clima festosoe, so-
prattutto, da significative testimo-
nianze di persone provenienti da di-
versi paesi a sostegno della famiglia
«fondata sul matrimonio indissolu-
bile», per cui ogni altra forma di con-
vivenza é ritenuta «irregolare» dalla
Chiesa. Tra le tante testimonianze di
varie famiglie in diverse lingue han-
no avuto molta risonanza quella del
medico Natanson, il quale come già
al Congresso teologico-pastorale, ha
ribadito di «aver capito, avendo pra-
ticato70milaaborti,diaveruccisoal-
trettante vite umane fra cui quella di
miofiglio».Comehafattoimpressio-
ne il raccontodellagiovanissimaMa-
nuela la cui madre, Gianna Beretta
Molla, di fronte al dilemma se sotto-

porsi alla chemioterapia per curarsi
da un tumore o generare la sua bam-
bina,scelsequestasecondasoluzione
finoal sacrificio della suavita. Il Papa
l’ha beatificata per questo. Non c’è
stata quella di Maria do Carme Jero-
nimo di 126 anni perché si è sentita
maleeè stataportatavia inambulan-
za ieri mattina durante la messa in
cattedrale.C’erainvece,alMaracanà,
un homeless di 86 anni, Ovidio Viei-
ra Pinto, soprannominato «sete me-
tros» per essere alto un metro e 80,
che da 27 anni viveva in una baracca
ricavata dentro la tribuna d’onore
dello stadio. Scoperto dalla polizia,
per intercessione dei religiosi orga-
nizzatori della manifestazione, Ovi-
dio è potuto restare nella sua presti-
giosa«favela».

Nel suo intervento di ieri mattina
nellacattedralediSanSebastianoalla
presenza anche di esponenti di altre
confessionicristiane,dellecomunità
ebraicaemusulmana,GiovanniPao-
lo II aveva egualmente affermato
che:«Allabasedi tutto l’ordinesocia-
le si trova il principio di unità e di in-
dissolubilità del matrimonio, princi-
pio su cui si fonda l’istituzione della
famigliae tutta la vita familiare». Co-
meadirechealdifuoridiessononc’è
vitafamiliarema«disgregazione».

Persino nelle due lettere indirizza-
te ai carcerati ed ai malati Wojtyla ha
sottolineato che detenzione e soffe-
renza possono essere sopportate
«conl’aiutodellevostrefamiglie».

Letesisullequalihainsistitola«Di-
chiarazione»pubblicata ieridalCon-
gresso teologico-pastorale, cheesalta
il modello di famiglia fondata sul
«matrimonio indissolubile», rivolto
ad una «procreazione responsabile»,
regolata, però dai solimetodinatura-
li. Vi si afferma che «la famiglia, no-
nostante le forti pressioni a cui è sot-
toposta in molte nazioni in nome di
presunti diritti individuali e del con-
trollodemografico,èeresteràsempre
undono,unimpegnoeunasperanza
per l’umanità». Il documento de-
nuncia «una nuova tendenza totali-
taria che fa sentire i suoi effetti sulla
famiglia nelle società dove il consu-
mismoedilmaterialismohannopre-
so ilpostodeivaloriumani».Perciò il
matrimonio viene «svalutato attra-
verso il divorzio». In tale contesto -
prosegue il documento - «la violenza
dell’aborto, dell’infanticidio e del-
l’eutanasia colpisce il cuore stesso
della famiglia, minacciata da una in-
vadenteculturadimorte».

Di qui la denuncia delle «campa-
gne per la sterilizzazione di massa e
delle nuove tecnologie che minac-
ciano lostessoconcettodigenerazio-
ne, come la clonazione» e l’attacco ai
«programmidiemergenzaperlacon-
traccezione» delle Nazioni Unite
«chedifattofavorisconol’aborto».

Abbiamo riferito ampi stralci del
documento per far rimarcare come
da questo incontro mondiale di Rio
laChiesacattolicaintendadarvitaad
una vera e propria «campagna per la
vita»sfidandoleforzepolitiche,ipar-
lamenti ed i governi. I teologi e gli
esperti che hanno redatto il lungo
documento non hanno però spiega-
to perché, proprio nel primo Stato
cattolico del mondo (120 milioni di
battezzati su una popolazione di
150), l’80% delle coppie convivano
senza un matrimonio civile e religio-
so, venti milioni di bambini siano al
limite della sopravvivenza e settemi-
lioni vivano lungo le strade delle
grandi città brasiliane, vittime dei
trafficanti di droga e di organi. Sono
quei bambini dai quali la polizia ha
«ripulitolacittà»allavigiliadellavisi-
ta del Papa. È inutile denunciare «i
gravi squilibri sociali» che «offendo-
no la dignità umana» se a questi ulti-
mi non vengono collegate le condi-
zioni di milioni di famiglie definite
«irregolari». Di qui le reazioni criti-
chediArci-gaychechiedeinveceil ri-
conoscimento delle famiglie omo-
sessuali.

Quanto alle notizie diun ipotetico
nuovo intervento all’anca del Papa
da parte dell’ortopedico tedesco
Wolfram Thomas, il portavoce Na-
varro Valls ha dichiarato ieri che «il
medico citato non ha mai visitato il
SantoPadre».Ma,soprattutto,«l’ipo-
tesi alla quale si fa riferimento non è
mai stata presa in considerazione».
In ogni modo, «l’informazione non
ha alcun fondamento». Del resto è
statolostessoThomasadichiarareie-
riche«nonc’èstatanessunarichiesta
di intervento». Dal canto suo, il pro-
fessor Fineschi, che tre anni fa operò
il Papa all’anca, ha detto ieri di essere
sicuro che il pontefice non ha biso-
gno di un nuovo intervento. E sulla
sua salute ha scherzato lo stesso Papa
dicendo, nel sentire di nuovo la can-
zone che gli cantaronodurante il suo
primo viaggio in Brasile nel 1980:
«Certo non sono più giovane, ma so-
novivo».

Alceste SantiniGiovanni Paolo II durante il congresso di Rio M. Sambucetti/Ap

Cambia il rito della Chiesa d’Inghilterra

Le nozze anglicane
non pretendono più
la donna sottomessa

Cambia il rito nuziale nella chiesa
anglicana: le sposenonsarannopiù
obbligate ad un giuramento d’ob-
bedienzaalmarito«finche lamorte
cidivida».Nonsolo, ledonneangli-
cane saranno «liberate» anche da
un altro obbligo, quello di attraver-
sare lanavatadellachiesafinoall’al-
tarealbracciodelpadre.Unanuova
liturgia, in linea con le conquiste
del femminismo e con la tendenza
generale al «politicamente corret-
to», è stata messa a punto da una
commissione con a capo il vescovo
di Salisbury, David Stancliffe. È sta-
to lui a promuovere l’iniziativa per-
chè, afferma, la promessa d‘ obbe-
dienza non ha più senso nella no-
strasocietà.

La promessa risale al «Libro delle
preghiere» codificato dalla chiesa
anglicana nel 1662 e scaturisce da
unavisionedellecoseormaisupera-
ta, secondo cui nell’ordine naturale
la donna è subordinata all’uomo.
«Questa visione - ha spiegato il ve-
scovo - era dovuta ad una lettura
particolare della Genesi, rafforzata
da San Paolo. Ma se si legge con at-
tenzione che cosa il Nuovo Testa-
mento dice del rapporto tra uomo e
donna non è così chiara l’intera su-
bordinazionediunaall’altro».

Il nuovo rito matrimoniale sarà
sperimentato in ottocento parroc-
chie per tre mesi prima dell’intro-
duzione a livello nazionale e consi-
glia tra l’altro agli sposidiprocedere
affiancati verso l’altare: la tradizio-
ne del padre che accompagna la

sposa e in un certo senso la «cede»
ad un altro maschio ha un inaccet-
tabileconnotato«sessista».

La commissione presieduta dal
vescovo Stancliffe aggiornerà tutte
le liturgie religiose dellachiesad’In-
ghilterra in vista del prossimo mil-
lennioenelcasospecificodelmatri-
monio raccomanda che le fedi nu-
ziali vengano scambiate senza più
l’uomo che dà l’anello alla moglie e
glielo mette al dito «come simbolo
di possesso». Non si spaventino pe-
rò i tradizionalisti (chehannoinfat-
ti subitoprotestatoperqueste inno-
vazioni «rivoluzionarie» );le coppie
nonsarannocomunqueobbligatea
seguire il nuovo rito. Le spose tradi-
zionaliste potranno optare per il
servizio matrimoniale di vecchio ti-
po, con tanto di promessa di sotto-
missionealmarito-padrone.

Queste spose tradizionaliste forse
guarderanno con diffidenza anche
ad una preghiera «optional» del
nuovorito incuisi ringraziaDioper
«ildonodell’amoresessuale».Adet-
ta di Antonia Swinson, vicedirettri-
ce della rivista «Brides» (spose), le
coppie daranno a stragrande mag-
gioranza il benvenuto alle novita
ma ben poche abbandoneranno la
cerimonia del padre che porta la fi-
gliaall’altare: «Èunodeipiùmagici,
preziosietoccantimomentiditutto
il matrimonio». Certo, i maschi
americani che manifestano oggi a
Washington per riapproriarsi del
potere in famiglia non saranno
d’accordoconglianglicani.
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